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Presidenza del Vice Presidente CALEFFI

P RES I D E iN T E. La seduta è aperta
(ore 9}30).

Si dia lettura del processo verbale.

G E R M A N O " Segy,etario} dà lettura
del processo verbale della seduta del 12 feb-
braio.

P RES I D E N T E . Nonessendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. HaiIlno chiesto CO!l-
gedo i senatori: Lomba~di per giorni 3, Per-
ri per giorni 18.

Non essendovi osservazioni, questi con-
gedi sono concessi.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che
è stato presentato il seguente disegno di
legge di iniZ!iatiVladei Sleguenti Siooatori:

NENCIONI, CROLLALANZA, DINARO, DE MARSA-

NICH, FRANZA, FIORENTINO, FILETTI, GRIMALDI,

LATANZA, LAURO, PICARDO, TANUCCI NANNINI

e TURCHI. ~ « Estoosione dei benefici pre-
visti dalla legge 24 maggio 1970, n. 336, re-
cante norme a favore dei dipendenti civili
dello Stato ed enti pubblici ex combattenti/
ed assimilati, ai lavoratori delle aziende pri-
vate ex combattenti» (1551).

Seguito deHa discussione dei disegni di legge:

« Riforma dell'ordinamento universitario»
(612); « Modifica dell'ofldinamento uni-
versitario» (30), d'iniziativa del senatore
Nencioni e di altd senatori; « Nuovo ordi-
namento dell'Università» (394), d'iniziati-

va del senatore Germanò e di altri se-
natori; «Provvedimenti per l'Università»
(408), d'iniziativa del senatore Gronchi e
di altri senatori; « Riforma dell'Univer-
sità» (707), d'iniziativa del senatore Sot-
giu ~ di altri senatori; «Esercizio dei
diritti democratici degli studenti nella
scuola» (81), d'iniziativa del senatore
Romano e di altri senatori; « Assunzione
nel ruolo dei professori aggregati e sta-
bilizzazione dell'incarico di alcune cate.
gorie di incaricati liberi docenti» (229),
d'iniziativa dei senatori Baldini e De Zan;
«Nuove provvidenze per i tecnici lau-
reati delle Università» (236), d'iniziativa
del senatore Formica; « Norme per l'im-
missione in ruolo dei docenti universitari»
(1407), d'iniziativa del senatore Tanga

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca H segUlÌto della discuss~one dei dise-
gni di legge: « RifoJ:1IIladell'ordinamento uni-
versitario »; « Modifica dell'oI1dinamento uni-
versitario », d'inizjativa del senatore Nencio-
ni e di altri senatori; « Nuov'D 'Ordinamento
dell'Università », d'iniziativa del senatore
Gennanò e di altri senatori; « Provvedimen-
ti per l'Università », d'iniziativa del senatore
Gronohi e di al1:I1isenatori; « Riforma della
Università », d"inizi,ativa del senatore Sotgiu
e di altri senatori; « Esercizio dei diritti de-
mocratici degH studenti nelLa scuaLa », di
iniziativa dell senatore Romano e di altri se-

nato'ri; «Assunzione nel ruol'D dei professo-
ri aggl1egati e stabilizzazione de1l'incal1ico di
alcune categol1ie di iincal1icati Hberi docenti »,
d'inizi,ativa dei senatori Baldini e De Zan;
« Nuove provvidenze per i tecnici laureati
delle Università », d'iniziativa del senatore
F,ormÌJoa; «Norme per la iimmÌJsls,ione in ruo-
1,0 dei dooenti universitari », d'iniziativ:a del

slenatOI1e Tanga.

È iscritta a parlare il senatore ,Picardo.
Ne ha facoltà.
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P I C A R D O. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, pri~
ma obiettivo di qualsiasi riforma dovrebbe
essere ciò Iche il vocabolo in sè contiene ed
esprime: rimettere in fOI1ma, cioè, o asse~
stare dò che per cause diverse si trova in
atto dissestato o sformato. Ma non pare ,che
tale intendimento sia ben pl'esente alla men~
te dei rilformatori delle nostre strutture so-
ciali che ormai da akuni anni imperversano
[lei Governi di centro-sinistra, ai quali ap~
pare chiaro il senso negativo incluso come
antecedente nel termine «riforma », ma è
sfuggito il significato positivo susseguente
implicito in esso, il quale peraltro si ricolle-
ga al significato latino del vocrubolo e deve
intendersi come ritorno alla bellezza, aH'ar-
monia della figura e cose del genere.

Ne risulta la conseguenza che ad un tipo
di istituzione come la nostra università, dis~
sestata, deformata e sfigurata, si tenta con
lquesto disegno di legge di sostituire un altro
t1po di istituzione, quella delineata nel testo
che si discute, non meno deforme e sfigurata
nei suoi contorni giuridici, organizzativi e
fUITzionali, ossia una figura senza fOI1ma o,
che è lo stesso, una forma senza figure.

Questo, che può sembrare un giuoco di
parole, ,e non è, !sarebhe l'unico conOl1eto ri~
sultato a cui si giungerebbe appHcando il
presente disegno di legge. Ora, se è vero
che qualunque riforma delle strutture por~
tanti deLLa vita nazionale va studiata con
ogni cura, la riforma della scuola in tutti
i suoi hvelli riveste un'importanza \Che tra~
scende i limiti della realtà presente ed è ve-
ramente un ponte 'lanciato verso il futuro e
verso quella società del domani ohe noi con-
tribuiamo a Cl'eal1e.I casi slOnodue: o si con~
sidera che il futuro non si può in alcun mo-
do prevedere e predeterminare, e allora è
più coerente non assumersi la responsabilità
,di programmazioni assurde ed impossibili,
specie da parte di chi, come il Gov'erno' di
centro-sinistra, ha più volte damorosament,e
fal1ito, e per sua stessa ammissione, nella
oscura arte della profezia, ovvero si crede
che sia un diritto~dovere del legislatore crea-
re aLmeno le premesse giuridiche ed econo~
miche per un ulteriore progresso della so-
cietà, e in questo caso bisogna affidare un

oompito così delioato non all'estro di im-
provVlisati programmatori, ma al buon senso,
alla capacità, alla com,petenza e alla co~
scienza di uomini esperti e anche di politici,
i quali tentino di armonizzare le loro idee e
i loro pùnti di vista in ordine ad un i.deale
superiore.

Il progetto di riforma presentato al no~
stro esame, invece, risulta contraddittorio
nelle tesi, evanescente nei concetti e tribu~
nizio ndI'espressione, siachè può defini.rsi il
piiÙbel manifesto dell'improvvisazione poli~
tica, del pressappochismo tecnico e dell'alie-
nazione professionale ,che il Governo attuale
potesse consegnare ai posteri.

Io cercherò di fame un'analisi generale pri~
,ma, e poi particolarmente mi soffer:merò su
un aspetto tecnico di quel documento che
più da vicino ris.ponde alla mia competenza
professionale, proprio per non incorrere
nelil'aocusa di dilettantismo ,che si può rivol~
gere agli ideatori del testo.

È innegabile che oggi l'università soffra
di una crisi che è la crisi stessa della società
di cui essa Iè un aspetto e una manifestazio~
ne. Schematizzando si potrebbero indicare
grosso modo così i principali aspetti di que-
sta crisi: crisi qualitativa degli insegnamen-
ti, crisi quantitativa del rappo,rto tra studen~
ti e docenti, crisi edilizia e delle apparec~
chiature, crisi economica e finanziaria, crisi
dell' etica prof.essionale.

Passando ad esaminare il primo puntò,
cioè l'a crisi qualitativa degli insegnamenti,
si può definire .così la sperequazione, oggi
esistente e da più parti avvertita, tra i con-
tenuti effettivi degli insegnamenti in ge[lera~
le e ,particolarmente di quelli universitari,
accusati di astrattismo, di formaMsmo, di
sostanziale incapacità a cogliere in essi tra
'Cultura e ,vita, tra teoria e pratica, tra pen~
siero e prassi, e l'aspetto dinamico del pro-
gresso tecnologico e le istanze sociali di
promozione economica e materiale rileva~
bili ormai a tutti i livelli. Questa sperequa-
zli'Oneviene avvertita con maggiore dI1amma~
tkità dai giovani i quali, spinti da visioni
materialistiIChe del bene e del benessere, sol~
lecitati dall'aspirazione tutta giovanile ad
operare nel significato economico del ter-
mine e spesso divenuti strumenti ciechi di
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oachiuta rapina, ,si dibattono nella inquieTIu-
dine di asrplirazioni diversle le contrastanti,
calme quella di un naturale desiderio di ap-
prendere il meglio e al più presto possibile
e la sovreccitazione del bisogno economico
che per contrasto li porta alla fretta, alla
conquista, Icomunque ottenuta, di un ricono-
scimento ufficiale delle proprie capacità, alla
confusione tra due momenti ugualmente ope-
rativi e attivi della vita umana, quello del-
l'apprendimento che si vuole snellire, ab-
breviare e condensare al massimo e quello
dell'inserimento nella società produttiva che
si vuole anticipare e prolungare oltre gli at-
tuali termini, generalmente cO!l11,presifra il
25° e il 65° anno di vita, siochè l'individuo
possa produ~:re di più e per più 'tempo. Aspi-
razioni di per sè valide e positive, se conte-
nute entro certi limiti e soprattutto se so-
stenute da supporti socio-economici funzio-
nati nell'ambito della nazione, cioè caijJaci di
recepire quest'ansia di promozione e di tra~
sformarla in autentico progresso per tutta la
comunità. Ma la condizione attuale della so-
cietà italiana, il livello medio di cultura e di
educazione cui siamo giunti e soprattutto le
strutture sociali ed economiche del nostro
Paese n:è oggi nè forse fra vent'anni saranno
in grado di assorbire e di esaurire le richie-
ste di tanti giovani che si siano avviati o che
stiano avviandosi agli studi universitari sen-
za alcun preciso orientamento delle proprie
individuali attitudini verso i diversi tipi di
.professione, la cui scelta è ancora lasciata ad
un generico ma non impegnativo giudizio
espresso dalle commissioni di maturità alla
fine della scuola secondaria, o al'la tradizi~-
ne familiare, o ad una vaga informazione sul
genere di professione ritenuta più redditizia.

Intanto da una parte l'industria e il com-
meDcio, l'artigianato e l'agricoltura boccheg-
giano e rischiano l'asfissia per mancanza di
tecnici, di operatori e di dirigenti seriamen-
te preparati e specificamente i1nformati, men-
tre dall'altra i cosiddetti professionisti, for-
niti di laurea che non H abilita alll'esercizio
,di aLcuna professione, si a.ccalcano in alcu-
ni settori della burocrazia statale, ovvero
con lunghi anni di apprendistato presso i
professionisti più aocreditati cercano di ac-
quisire in pratica quella qualificazione pro-

fessionale che finisce poi col diventare l'uni-
ca vera garanzia di competenza che la so-
cietà accetti.

Ciò non perchè la cultura abbia due aspet-
ti, uno puramente teorico e disimpegnato,
fine a se stesso e perciò sostanzialmente ste-
rile, ed uno più concreto ed efficiente, ma
proprio perchè questi due momenti non so-
no separabiIi ed è dunque stolto voler di-
stinguere illegli studi universitari il fine so-
stanzialmente unico di promozione della cul-
tura su basi di rigore scientifico da quello
di qualificazione professionale neUe attività
pratiche. Intendo dire che il miglior profes-
sionista, il miglior tecnico sarà sempre in
pratica colui che avrà meglio studiato e rag-
giunto il 'più alto livello di cultura senza ag-
gettivi e designazioni comunque restrittive.
Il primo pilastro dunque su cui, a mio avvi-
so, dovrebbe fondarsi la ricostruzione della
società è la scuola in tutte le sue' articola-
zioni e per far questo occorre servirsi di do-
centi seriamente preparati ed accuratamen-
te selezionati con criteri di scelta non arbi-
trari nè soggeHivi, ma autenticamente ispi-
rati al bene della comunità. Dove non c'è cul-
tura non c'è etica e vkeversa, sicchè il pro-
blema rimane in effetti un ,problema di uomi-
ni e non di atti legislativi e amministrativi.
Esso sarà risolvibile nella misura in cui riu-
sciremo a formare la coscienza dei giovani
attraverso lo studio, !'impegno morale e
l'esempio.

Ora, quegli stessi governi che da 25 anni ad
ogJgi hanno peIlpetrato passivamente o ac-
cettato lo stupro della scuola italiana non
possono arrogarsi il diritto di restituirle
una funzione ed una vitalità che le hanno
tolto. La 6a Commissione inveoe, prenden-
do in esame le diverse proposte giacenti da
anni sui banchi del Parlamento, pur ricono-
scendo a tutte qualche aspetto positivo ~

come viene affermato nell'obiettiva, serena,
chiara relazione redatta dal senatore Berto-
la, cui esprimo il mio grazie per questo suo
lavoro ~ ha poi in buona parte rifiutato o
trascurato gli apporti delle minoranze a
causa di un'armonia prestabilita che si è
tentato di mantenere in efficienza con evi-
dente sforzo.
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È tuttavia dO'veroso ammettere che nella
relazione di maggioranza si fa esplicito ac-
cellino ai d~fetti e alle deficienze insite, come
in tutte le OOlse,,anche in questO' progettO';
ma a nostro avviso il difetto sostanziale di
questa propasta è fondamentale ed è di im-
postazione, in quanto determinato dall'inevi-
tabile cozzo fra due concezioni della vita
diametralmente opposte: l'una, materiaHsti-
ca, tesa a dimostrare la preminenza della
prassi sulla teoria, dell'utHe eOOlnomico SUli
valori ideali, dell'azione sul pensiero; l'altra,
spiritualistica, che valuta i termini del pro-
blema in senso oppasto.

<Da:questo contrasto di idee deriva !'incer-
tezza del testo che ad ogni passo si rivela am-
bivalente e oscillante tra due oppaste posi-
zioni: in :questo senso ci sembra esemplare
il primo articolo in cui si parla di alta cul-
tura, conservando la dizione della Costitu-
zione. A parte il fatto che la Cost.ituzione è
un ~ testo non esente da difetti e, per più
aspetti, lagorato dall'usura del tempO', quel-
la definizione rispecchia una mentaLità clas-
sista ed un concetto frazionario deUa cultura
che non può essere suddivisa in alta, bassa e
media, in quanto è unica e indivisibile e si
differenzia solo in rapporta al grado di evo-
luzione della persona che, per convenziane,
si suole considerare parallela al gmda di svi-
luppofisiolo,gico dell'individuo.

,È, se mai, !'istruzione ohe 'può essere sud-
divisa seco,ndo criteri pedagOlgici in quanto
essa è il mezzo diretto al perfezionamento
culturale della persona, ossia il metodo can
cui si adeguano le fasi di evoluziane della
singola personalità nellasistemaziOlne del sa-
pere. ,È più esatto dunque parlare dell'uni-
versità come del grado termina~e dell'istru-
zione che lo Stato ha il dovel'e di fornire a
tutti i cittadini che siano capad di avvertire
questo diritto, il che presu,ppone che le per-
sone ed i mezzi impiegati aHa ,scopo siano
altamente qualificati. Ciò implica anche la
funzione di verifica, di ricenca e di elabara-
zione critica dei dati di cultura che l'univer-
sità deve assolvere: ciO'è non bisogna insi-
stere tro,ppo sulla dicotamia formaziane-ape-
ratività, ma proclamare che unico è il sape..
re, unica è la cultura a cui si giunge senza
escludere nessuno dei mezzi di istruzione,
che devono recipracamente integrarsi.

Da questa visione disoendono subita due
oonseguenze. La prima è :illdiritto aUo stu-
dio per quei giavani che abbiano ,raggiunto
un grado di evoluziane tale che li parti a
considerare lo studio come un diritto, ma
solo in quanto è sentito carne un dovere;
rCioèso,lo quei giovani che avvertono il biso-
gno di sviluppare le proprie crupacità per rea-
lizzarsi pienamente e per inserirsi attiva-
mente ne] contesto saciale dovrebbero acce-
dere all'università, inteSlacome la sede più
idonea a favorire quella libera ed autonoma
scelta.

Per questo occorre che La scuola tenga in
osservazione un giovane per un congruo nu-
mero di anni, quelli sufficienti ad assiourar-
gli un ordinato sviluppo della sua persona-
lità, attraverso una serie di cO'ntrolli delle
sue capacità, e via via lo instradi verso quel
settore della vita ,produttiva che le sue doti,
l'inclinazione naturale e il grado di autono-
mia raggiunta gli consentono di scegliere.

Una secanda canseguenza necessaria è la
severa selezione dei docenti che devono esse-
re in numero suffièiente a garantire !'istru-
zione di tutti gli studenti e ciò si può atte"
nere accrescendo il numero delle università
o istituendo più corsi di laurea ,paralleli, ma
soprattutto cO'stringendo i docenti a cam-
Ipiere il loro primario dovere che è quello di
insegnare.

A questo punto nasce il discorso della crisi
quantitativa dell'attuale università. Il mp-
parto numerico tra studenti e dacenti è ve-
nuta nel tempo deteriorandosi e precipitan-
do al disotto di ogni ragionevole Hmite, an-
che con l'istituzione di alcune nuove cattedre
di insegnamento, le cui disci:pline, a volte
inesistenti come contenuto, si sono risalte
in realtà ,in una ricer,ca di denominazioni
futili e alti sonanti.

Questo maLcostume è di natura palitica in
quanto ,mette in evidenza la noncuranza dei
governi passati nei confronti dell'università
e la leggerezza con cui si è asservita !'istru-
zione dei giovani alla carriera dei dacenti, su-
bordinando ogni intenesse pubbLico al pdva-
to tornaconto.

In questo tessuto sottile e malizioso si so-
no inserite le umane ambizioni di questo o
quel/maestro che avesse una scuola da far
prO'sperare e prevaleve sulle alt]1e; sicchè ,la
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Hbertà dell"insegnamento, l'autonomia del~
l'università e ogni altra giusti!ficazione sono
divenute comode etiohette sotto cui si na~
scondono beghe di persone, rivalità di uomi~
nie conflitti di interessi tali da squalificare
la figura del docente e quella della stessa
universi tà.

Questa è anche la crisi dell'etica professio~
naIe, per cui alcuni docenti, sempre più im~
pegnati a difendere i ,loro veri o presunti di~
ritti di caposcuola, trascurano i loro doveri
di docenti, rinunziando in pratica a formare
effettivamente quella scuola su cui invece
fonderanno le prolPrie pretese di potenza. Di
qui la deLega ,adaiU!ti o assistenti di molti e
spesso dei più im,portanti compiti del mae.
stro, come la lezione, l'esame, la guida dei
lau}1eandi.

Il maestro che assumeva la dimensione di
un semidio, il maestro che giungeva in aula
scortato da gruppi di studenti e di estimato~
Di, iJ maestro che usava passeggiare socrati-
camente sotto i portici conversando con i di~
slcepoli prediletti, sono senza dubbio figure
appartenenti ad altro clima e ad altra socie~
tà. Oggi prevale il docente efficiente, cioè
aderente ai problemi del tempo e operante
nella società anche con diretta partecipazio-
ne alla vita politica, economica o sociale del-
la ,comunità.

Ma ciò contiene anche il,perko]o di allon~
tanare il docentè dalle aule, dai laboratori,
dalle oorsie e di ¥ederlo dedito ad attività
extrascolastiche o professionali, più preoc~
cupato di sfruttare il proprio titolo acoade-
mica che di renderlo più valido ,e significante.

Il l'icercatore, lo sperimentatore, il filo~
lago, l'astronomo e simili ,sono istatli, nel gi~
ro di poahi anni, soppiantati dal politko im~
pegnato, dal medico illustre, dall'ingegne-
re di avanguardia o dall'avvocato di grido
che di tanto in tanto dedicano quaLche ora
del loro prezioso tempo ai « cari giovani ».
Così da una parte cessa l'impegno scienti~
fico e la promozione della cultura; non si
riesce Ipiù a [armare dei professionisti qua-
lificati o aLmeno addestrati nel corso di stu~
di, mentre vediamo che nelle cliniche uni~
veJ1sitarie, nei laboratori e negLi istituti, di~
versi aiuti ed assistenti, srUcUii il cattedratico
conta per l'~spJticazione pratica delle sue man-

sioni o per la preparazione del materiale di~
dattico o di ricerca per le pubblkazioni, stan-
no lì, tenuti in soggezione dal miraggio di
una sistemazione, a volte attesa per decenni
e con lunghe e silenziose mortificazioni del~
le pro,prie aspirazioni.

Questo rè il quadro più blando delle cosid-
dette baronie a cui l'università si è ridotta,
o almeno pare che si sia ridotta, e che sta a
base della contestazione e delle agitazioni
di studenti, assistenti e tecnici contro l'au~
toritarismo dei docenti.

Tuttavia di questa situazione si può in
parte almeno far risalire la colpa alla defi~
cienza edilizia e di attrezzature. Anche in
questo caso la crisi è gravissima a causa del-
l'enorme divario tra il numero degli stu-
denti e quello dei mezzi didattici a loro di~
sposizione. Il che provoca la diserzione dalle
aule, dai laboratori, ovvero il mercato sotto~
banco per ottenere la possibilità di studiare
,in pratica un vetrino, un pezzo anatomico,
una diapositiva, cose di cui invece lo stu~
dente ha diritto di usufruire.

La scarsezza dei mezzi è aggravata dallo
scarso numero e dalla scarsa qualificazione
del personale non docente e ausiliario. CiÒ
in definitiva significa che a fondo di tutte le
crisi c'è anche una crisi ,finanziaria e ammi~
nistrativa che l,imita enormemente le attività
di ricerca e di insegnamento nelle nostre
università.

Dopo questa panoramica sui diversi aspet~
ti della crisi che travagli a l'università italia~
na, passerò ,ad esaminaJ1e i rimedi proposti
dal testo in esame e la loro effettiva capacità
di risolvere i problemi di fondo.

Il disegno di legge al nostro esame presen~
ta tali errori di sostanza e di forma che il
Consiglio superiore della pubbLica istruzione,
sezione prima, ha sentito la necessità, nel-
l'emettere il suo parere, di 'muovere un ri-
chiamo all'onorevole Ministro della pubbli-
ca istruzione innanzi tutto per non aver ri~
spettato la legge n. 699 del 2 agosto 1957 e
poi per non aver calcolato con esattezza il
numero .dei mHiardi effettivamente occor-
renti per porre in atto la riforma. Secondo
il parere di quest' organo ufficiale occorrereb-
be aggiungere al bilancio annuale, e per mol~
ti anni, uno stanziamento di 200 miliardi
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pr~ma di prendere in considerazione il dise~
gno di legge. Invece nel progetto si Iprevede
un costo globale di 2.000 miliardi nell'arco
di sette anni, esduso il costo dell'edilizia.
Ciò senza tenere in alcun confa !'inflazione
monetaria, le effettive possibilità economi~
che dello Stato per i prossimi anni e le am~
missioni recenti del ministro Giolitti circa
il fallimento delle previsioni del piano eco~
nomico rivdatesi del tutto inadeguate.

Ora, se è vero che l'università è, come si
legge nel testo, una comunità di docenti e
studenti, non si vede perchè si sia trascurata
l'opinione di almeno una delle due campo.
nenti, i docenti, i quali già da iqualrche anno
vanno segnalando i difetti, gli errori e l'in~
congruenza di questa riforma. Si è invece
tenuto conto, almeno in apparenza, delle
proteste dei ,movimenti studenteschi ma non
su fatti sostanziali, come sarebbe il funzio~
namento regolare dei corsi di laurea in ap~
positi ediifici e La dotazione dei necessari
mezzi didattici.

Si sfugge così al problema di fondo agi~
tando fantasmi per coprire una reale scelta
politica di Vlanificare in pmtioa ciò che si
promette in teoria. Il oentDo~simi1stracon tut~
ta una messa in scena di consultazioni di
base, di !Ì.ncont:d sindacali, di riohieste di pa~
reri, che poi vengono disattesi, ha curato la
regia di una tragica farsa già per quanto ri~
guarda la riforma sanitaria e quella tribu~
taria. Se vi si aggiunge ,adesso anche la rifor~
ma universitaria, tutti noi cittadini avre~
ma ampi motivi di preoccupazione e di di~
sappunta.

Come si può onestamente proporre una
rifQrma di cui si ignora l'effettivo costo? Il
non aver compreso nelle spese previste i co~
sti deìrediIizia è di per sè una lacuna suffi~
dente a vanificare tutto. Il costo dell'edili~
zia, invece, per l'attuale crisi delle imprese,
per le lungaggini burocratiche, per lo sp'er~
pero di pubblico denaro per ogni opera pub~
blica, cui si assiste O'gni giorno, è altissimo:
ed è proprio Iquesta, appunto, la base per
ogni seria riforma dell'università, in quanto
la crisi finanziaria e quella edilizia attmulii so~
no motivi suffidenti a giustificare le agitazio-
ni studentesche.

Ma osservando da vicino il testo vi si no.
tana ancthe altri numerosi motivi di preoccu-

pazione. Intanto non vi è neppure una gene-
rica previsione circa la dislocazione geogra-
fica delle future università, almeno di quelle
che lo Stato si proiPone di creare, sicchè non
si sa se e come sarà affrontato il problema
del sovraffollamento soprattutto delle uni-
versità del Centro.Sud.

Inoltre nel titalo settimo sulla program~
mazione e lo sviluppo si parla di un pra~
gramma quinquennale che deve essere pro-
posto dalle singole università prima al con-
siglio regional,e e pO'i al oonsigLio nazionale
universitario. Successivamente il Governo,
tenuto conto dei progetti ,coardinati a livel~
lo regionale, presenta al Parlamento un pia~
no quinquennale di sviluppo in concomitan~
za con la programmazione economica. Paral~
lelamente il programma formulato dal con~
siglio nazionale universitaria viene trasmesso
al ministro della pubblica i,struZJione, da que~
sto al CIPE ,e da questo al Consiglio dei mi~
mstri. È facile prevedere come attraverso
questa trafila di passaggi i cinque anni di
previsione del piano trasoorreranno in questo
iter, senza caloolare le eventuali interruzioni
per crisi di Governo, per elezioni regionali e
politiche, per il sopravvenire dei più urgenti
temi di lavoro nelle due Camere e l,e even~
tuali modifiche che rimanderebbero il pro~
getta ad un secondo esame.

C'è però nell'articolo 51 una Iprevidenzial,e
eccezione. Se il parere dei consigli regianali
e del CIPE non sarà emesso entro 90 giorni,
esso si intende favorevole e il progetto po.
trà continuare il suo iter. Ciò in pratka com~
porterà l'automatico salto di questi due or~
gani di controllo in quanto, per esperienza
ormai oonsolidata da circa venticinque anni
di autonomia regionale siciliana, posso tran~
quillamente prevedere che almeno in Sici-
lia entro 90 giorni non sarà mai defini to al~
tcun atto amministrativo; non riescono a ri~
solvere la crisi: pensi, onorevole Ministro,
se riusciranno a fare un atto amministrati-
vo! Verrebbe così a mancare il coordina~
mento con l'attiVlità delle altre università del~
la regione e quello con gli altri aspetti della
vita economica de1lia nazione. Il che svuota
di signilficato ogni genere di programma~
zione.

Ma c~è anche da prevedere che il parere
sia difforme e ven.ga emesso in tempo uti~
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le. Su questo punto il progeUo non dice nul-
la, ma è facile prevedere che tutto ricomin-
cerà da capo; e a questo punto ogni previsio-
ne di tempi diviene pum fantascienza. Siachè
a questo piano di riforma vengono a man"'"
care due dati concreti: il calcolo della spesa
effettiva e il conteggio del tempo reale per
la sua messa in opera.

Non so se a 'questo punto si possa ancora
parlare di progetto o se tutto diviene una fa-
vola. È evidente che ogni riforma delle strut-
tlwe interne non ha senso senza .la disponi-
bilità dei mezzi. Lo stesso relatore di maggio-
ranza senatore Bertola non ha potuto esi-
mersi, nella sua correttezza, dall' osservare
che le somme previste sono «un cospicuo
sforzo per la società italiana »; e natural-
mente non si sa su quale base si Ipossa chie-
dere ai lavoratori uno sforzo così grave, se la
rifal1ma tributaria che dovrebbe fornire al-
]0 Stato le risorse lfinanziarie necessarie è in
atto o:ggetto di violente discussioni in seno
al1a maggioranza e non ha molte prbbabilità
di successo.

,Anche sotto questa profilo emerge dunque
l'atteggiamento velleitario del Governo il
quale fa i classici conti senza 'l'oste e va an-
che sbandierando un programma di riforme
sociali, importantissime ciascuna per sè, ma
disorganizzate tra di loro e presentate al'Par-
lamento in una discordanza di tempi e di
precedenze assolutamente colpevole.

Vorrei ancora esaminare altri punti nevral.
gici del progetto di riforma per verificare
l',espressione delrelato11e di maggioranza a
proposito degli intendimenti di essa che sa-
rebbero quelli di innovare profondamente
l'istituzione e di farne «una cosa nuova e
originale» che si inserisca omogeneamente
nel contesto della nostra società libera. Pri-
ma obiezione da fare a questo idillico pen-
siero del1a maggioranza è che se non si cu-
rerà il raccordo tra l'università e la scuola
secondaria superiore avremo grosse delusio-
ni. Infatti è in questi giorni all'esame della
Commissione pubblica istruzione della Came-
ra il progetto di riforma della scuola secon-
daria nel1quale è prevista l'unificazione dei
vari tipi di scuola oggi esistenti e l'equipa-
razione deUa durata in cinque anni. Se que-
sto progetto sarà approvato, nO)1si vede per-

chè nell'articolo 5, alla lettera a), di questo
disegno di 1egge si dice esplicitamente che
l'accesso all'università è aperto ai diplomati
degli istituti di istruzione secondaria di du-
rata quinquennale. E se invece sarà anche
al Senato, come già aHa Camem, respinta la
proposta del Governo di l'endere quinquen-
nali gli istituti magistrali, i diplomati di que-
sti carsi resteranno esclusi dall'università,
a meno ohe non frequentino li ,0011siannuali
propedeutici, sulla cui efficacia e validità si
potrebbe ancora discutere. Non si vede in
effetti come si possano considerare equiva-
lenti i diplomi di maturità cLassica o scien-
tifica e quelli di abilitazione magistrale a cui
SI pretende di conferire una più decorosa
qualiJficazione con un corso di durata e diffi-
coltà di molto. inferiori a quelle dell'ultimo
anno degli altri istituti, tenuto da docenti
nominati dai provveditori con criteri di
scelta arbitrari e limitato a qualohe generica
conversazione di aggiornamento culturale
senza controllo di prove scritte, ma con un
colloquio ,finale di pochi minuti su argomen-
ti ,prefissa ti. In base a questo tipo di quali-
ficazione i giovani, ma soprattutto i vecchi
diplomati, vengono ammessi ai corsi di lau-
rea in qualunque disciplina. Infatti si è ve-
rificato che lo scorso anno, anche a causa di
incertezze nell'interpretazione del1a legge, si
presentarono a frequentare quei corsi a1cuni
maestri anziani già di ,ruolo, che intendevano
così acquistarsi un titolo o almeno pracurar-
si un aggiornamento culturale, a ,alcuni dipIo-
mati già impiegati nella pubblica ammini-
strazione (cancellieri, vigili del fuoco, vigili
urbani eccetem) che spemvano entro quatt110
anni, eon un piano di studio sfrondato al
massimo e qualche esame, di acquistare la
sospirata laurea che 'Consentirebbe qualche
avanzamento di carriera.

Non si vuoI dire con ciò ohe anche questi
risultati non possano essere in sè buoni e
apprezzabili, ma a mio giudizio, essi sono il
frutto dell'antica mentalità accademica per
cui il titolo di studio comunque ottenuto va-
le di [più di una com,petenza professionale
acquisita in tanti anni di pratica attività;
perohè, in fondo, a quali risultati ci porterà
questa tanto decantata lilberalizzazione degli
studi? Alla formazione di un sottoproletacia-
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to intellettuale, di unaalasse di disoacupati
laureati che per essere tutti uguali rimarran~
no tutti ugualmente immobili nella condi~
zione di carriera a cui li condannerà il sem~
plice titolo di studio che non corrisponde ad
una effettiva preparazione. Infatti, se è vero
che lo Stato ha il dovere di fornire a tutti
indistintamente la cultura, bene unico e in~
sostituibile, è però vero altrettanto che il ti~
tala di studio non è sempre garanzia di effet~
tivo possesso di quel bene.

Esaminiamo, adesso, con quali mezziÌ la
riforma proposta cerca di raggiungere il
traguardo di assicurare il possesso di quel
bene, e nan del solo titolo, a tutti. Aibibia~
ma già osservato che <ilcamma a) dell'arti~
cala 5 ammette una sperequazione wa ,i di~
plomati dell'istituto magistraIe e quelli degli
altri istituti. Ma c'è di più: al comma b)
dello stesso articolo è detto che chiunque
abbia raggiunto il venticinquesimo anno di
età, anche se sprovvisto dI diploma, può ac~
cedere all'università dopo tin accertamento
culturale e attitudinale.

Non si comprende in effetti il valore di
questa accertamento, preVlentivo che pre~
cede di qualche mese il prima esame e che,
rivalto per lo più ad ex studenti da tempo
lontani daUo studio, nan potrebbe dare
altro che esita negativo, a meno che esso
non sia svolto con criteri diversi da quelli
dell'esame di Stato, a cui però viene equi~
parata.

Faociamo un concreto esempio, onorevole
relatore. Un giovane che ,per vari motivi ab~
bia perduto i contatti con la scuola e non
possegga quell'ampiezza di cognizioni ne~
cessaria a superare l'esame di maturità si
presenta a sostenere gli esami di ammissio~
ne ai corsi di laurea in medicina a in in~
gegneria. Su quali specifiche disdpline si
condurrà un tale accertamento e con quale
criterio si potrà giudkarlo positivamoote,
onorevole Ministro? Solo dei geni potrebbe~
l'O, a distanza di anni, rivelare una così pre-
cisa vocazione a un genere di studio alta~
mente specializzato che consenta loro di
risolvere i problemi di ,fisica o di anate~
matica, oppure di avere cognizioni basilari
di chimica o di anettere in mostra una qua~
lunque attitudine scientifica.

Se si tratta di ingegni eccezionali, essi
potranno, giungere alla laurea senza pro~
blemi e senza il risçhia di vedersi esclusi
per qualche prevedibile momento, di choc
psichico. Nella generalità dei casi, invece,
si tratterà di una corsa al ti,talo da parte
di gente scontenta del proprio stato, irre-
quieta e sbandata che cercando di impieto~
sire la società vorrà conquistarsi un posto
di lavaro in cancarrenza 'O0'll giiavani che
hanno seguìto un regolare corso di studio.

A nostra avviso, se è bene fornire a tutti
un adeguata grado di cultura, nan è ma l'aIe
indurre i meno meritevoli a scavalcare i più
meritevoli nella corsa ai pachi posti di la-
voro esistenti in Italia. E pai cerchiamo di
finirla una buona volta con questa frenesia
delle lauree! Esistono, pasti di lavora deco-
rasi anche per chi nan è laureata e spesso
con retribuzioni migliori, ma se lo Stato so-
spinge chiunque con indifferenza versa il sa~

lito, traguardo, della laurea quanti potran-

no sottrarsi a questo miraggia?

D'altra parte le grandi industrie del Nord
già da qualche tempo ricercano, giovani lau-
reatisi prima di una certa data, riconoscen~
da casì implicitamente la dequalificazione dei
titoli di studia ottenuti da alcuni anni a que~
sta parte.

C'è poi un'altra novità, anche questa farse
tra quelle che secondo il relatare di maggia~
ranza serviranno a rendere « nuova e arigi-
naIe» la futura università: si tratta di corsi
di arientamento per gli studenti di prima im-
matricalaziane che saranno, tenuti per gran~
di gruppi di discipline tra il 15 settembre
e il 15 novembre e che serviranno a facilita-
re l'inserimento dei giovani diplamati nei
singoli corsi di laurea. Il fatta nan sembra
ben chiaro in quanta si presume che, ad
esempio, nel corso di laurea in lettere si
faranno, brevi richiami a cognizioni di base
come le grandi linee di sviluppa della storia
della civiltà letteraria, della storia del pen~
siero" della storia civile e simili. Alla fine
del corso se il giovane nan viene giudicata
sufficientemente orientata per quel gruppo
di discipline può, senza altra corsa di arien-
tamento, iscriversi ad un altro carso di lau~
rea, ad esempio in medicina, in cui però si
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troverà egualmente disorientato non avendo
seguito quel corso di orientamento.

Ovvero è da pensare che i giovani possano
seguire contemporaneamente almeno due
corsi di orientamento di due tipi diversi per
essere in grado di scegliere il proprio indi~
rizzo, a meno che non ne escano poi diso~
rientati del tutto. In sostanza così il giovane,
a cui oggi si riconoscono per tanti aspetti ma~
turità e capacità di scelte, viene ancora con-
siderato psicologicamente e culturalmente
immaturo; dopo che una scuola secondaria
con un esame di Stato lo ha dichiarato ma-
turo, e orientato verso un certo tipo di stu-
di, egli viene ancora bamboleggiato e blandi-
to fino al 15 dicembre, affinchè possa ritor~
nare ancora sulle scelte fatte.

Questo fra l'altro implica, come sottintesa
conseguenza, che invece i giovani veramente
maturi e bene orientati dovranno attendere
inutilmente per l'intero trimestre l'inizio ef-
fettivo dei corsi fino a che i meno pronti e
maturi si decidano a maturarsi. È il solito
sistema di livellamento all'ingiù e di mortifi-
cazione dei migliori, affinchè tutti vengano
ridotti al minimo denominatore comune del-
la mediocrità.

Il sistema psicopedagogico che sta alla ba-
se di una simile e nuova università è eviden~
temente ispirato al più sciocco pietismo che
da anni ormai imperversa nella scuola ita-
liana e che costringe ad abbassare i livelli
dell'apprendimento fino al minimo limite
affinchè la massificazione degli studi riesca
a lasciare tutti ugualmente ignoranti. Prov-
vederanno forse le scuole di partito a for~
mare i dirigenti attraverso una rigorosa se-
lezione dei cervelli più distorti e più abil~
mente imbottiti, che facilmente potranno
emergere sugli altri e fOI'mare l'élite intellet-
tuale di domani.

Invece le correnti più valide della pedago-
gia concepiscono oggi l'educazione come un
rapporto interpersonale, come un dialogo
sempre più aperto, consapevole ed operante
diretto allo sviluppo della persona. Si è re-
spinto e superato sia il tradizionale adulti-
sma mortificato re degli interessi e dello slan~
cia vitale del giovane, sia il puero-centrismo
adoratore di impulsi spontanei e di esperien-
ze frammentarie che imprigionano la co~

scienza giovanile nei limiti angusti di un in-
fantilismo spirituale, se non vengono disci-
plinati da un serio impegno etico e cul-
turale.

Con questa proposta invece si aspetta si-
no all'inverosimile che il giovane faccia la
scelta della sua vita: ma non si bada al fat-
to che chi non ha saputo orientarsi nei tre
anni della scuola dell'obbligo e neppure nei
cinque della scuola secondaria difficilmente
potrà saper scegliere entro tre mesi all'ini-
zio dell'università. Non è chi non veda il pe-
ricolo di una simile educazione. In base a
questo medesimo principio è concesso agli
studenti di proporre modifiche ai piani di
studio alternativi proposti dal consiglio del
corso di laurea, purchè le materie prescelte
siano ({ idonee alla formazione culturale e
professionale corrispondente alla laurea pre-
scelta)}. Cosa ineccepibile se nel termine
({ formazione cultur;ale)} non fosse incluso
pmticamente ogni tipo di ,insegnamento, 11
che lascia prevedere facilmente ,ohe tin pmtica
i piani di studio potranno essere basati su
materie complementari e l'elasticità di giu-
dizio e la diversità di impostazione tra le
varie università potranno determinare disor-
dine e confusione che si rifletteranno in ma~
niera del tutto negativa nei confronti di quel-
la preparazione professionale che ciascuno
deve avere se vuole adeguatamente esercita-
re una professione.

Il pericolo esiste ed è reale perchè, inval-
sa la legge 11 dicembre 1969 n. 910, il medi-
co di domani potrà conseguire la laurea sen-
za aver frequentato le lezioni e senza aver
sostenuto gli esami di I~ma:tom~a umana, di
clinica pediatrica, di clinica chirurgica, di
dinioa medica, di cliinica ostetrica e così via,
formulando un piano di studi individuale
che scelga 27 discipline tra le 67 che risulta~
no per statuto effettivamente insegnate: ciò
mentrle negli altri PaeSii europei ed extra-eu-
ropei il programma degli studi universitari
viene disciplinato, ammodernato e perfezio-
nato, il che metterà i nostri giovani laureati
di domani in condizioni di inferiorità rispet-
to agli altri. Problema gravissimo, soprat-
tutto per la preparazione del medico a cui
oggi si richiede, oltre la competenza pro-
vessionale, la capacità di ope~are in senso
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sociale e di rendersi disponibile per la me~
di cina preventiva e riabilitativa oltre che per
quella terapeutica.

Invece ~ a mio avviso ~ il giovane stu~
dente che aVVlertisse un più vasto Lichiamo
culturale dovrebbe seguire uno dei piani di
studio preparati dal dipartimento ed aggiun~
gervi per proprio conto tutte quelle altre
discipline che a lui possano sembrare perso~
nalmente interessanti.

Ma consentire che un giovane possa valu~
tare da solo l'importanza e la funzione di
questo o di quell'insegnamento significa ri~
conoscergli una maturità ed una competen~
za che ~ intanto ~ gli sono state negate
all'atto della immatricolazione; e che in ogni
caso è diffioille che abbia, almeno in misura
pari a quella dei docenti che compongono
il consiglio di corso di laurea. Volutamente
indefinita appare poi la definizI me dei m~7~1
di verifica della preparazione dello studente,
per i quali si insiste soltanto sulla indivi~
dualità della prova. Ma, se questo principio
può essere accettabile per i controlli annua~
li o semestrali durante il corso di studi, esso
non sembra più applicabile all'esame conclu~
siva del corso per il conseguimento della
laurea. Infatti la vaga e generica definizione
{{ discussione di un elaborato» può prestar~
si ad una interpretazione elastica e facilisti~
ca del termine, nel cui significato può farsi
rientrare anche un grafico, una statistica, un
composto chimico, un quadro e così via.

Sarebbe invece giuridicamente più rigoro~
so ricondurre la laurea entro i limiti del~
l'esame, e così definirlo nel testo, e precisa~
re che esso va svolto alla presenza di un
certo numero di docenti, su di un lavoro
scritto, compilato dallo studente con l'ausi~
lio dei docenti del dipartimento, e adatto a
dimostrare il grado di preparazione raggiun~
to. Invece, attraverso queste fatiscenti defini~
zioni che il testo della Commissione ha vo~
Iuta lasciare imprecise e incomplete per sua
stessa dichiarazione, potranno insinuarsi le
pretese dei giovani meno capaci e meno pre-
parati, ai quali non sarà difficile ~ anche ri~
correndo alla violenza ~ imporre la propria
interpretazione di comodo di un testo così
impreciso, come le recenti esperienze han~
no già dimostrato. E veniamo al punto base:
i docenti.

Il titolo III all'articolo 20 recita che pos~
sono partecipare ai concorsi per docente tut-
ti i cittadini italiani e gli stranieri più ({ gli
italiani non appartenenti alla Repubblica ».
Questa ultima frase non era presente nel
testo governativo e perciò è evidente che es-
sa è nata in Commissione e sarà frutto di
qualche mente geniale. Infatti fino ad oggi
era pressochè indiscusso che un uomo è
quasi sempre anche cittadino di uno o di
un altro Stato. Ma forse si intende aprire le
porte dell'insegnamento universitario agli
apoHdi, o agli hippies o agLi anamhid: nè
si vede altro motivo a giustificazione di una
definizione tanto astrusa ed eufemistica. AL-
tra questione si presenta a proposito dell'in-
segnamento nell'articolo 24. Il consiglio del
dipartimento affiderà tutti gli anni ai diver~
si docenti gli insegnamenti che riterrà più
confacenti aUe loro conoscenze scientifiche;
insegnamenti che potrebbero essere anche
più di uno e della durata complessiva non
superiore a due corsi annuali stabilendo ~

ove possibile ~ criteri di avvicendamento
nel conferimento di corsi plurimi. Eventuali
ricorsi saranno decisi inappellabilmente dal
consiglio di ateneo.

Ciò significa in pratica tenere il docente ìn
soggezione del consiglio di dipartimento il
quale nel conferire gli insegnamenti, prati~
camente riconoscerà ogni anno le competen~
ze scientifiche del docente e potrà ad libitum
mortificarlo affidandogli ad esempio un tipo
nuovo di insegnamento per ogni anno, oppu-
re relegarlo ad un tipo di insegnamento fu~
tile o cervellotico. E poichè i ricorsi saran~
no giudicati dal Consiglio di aJ1!eneo di cui
fanno parte anche i rappresentanti della poli~
tica locale, non è difficile pensare che le fa-
mose baronie si perpetueranno ancora, ma
con colorazione di mafia politica. Eppure,
accanto a questo dispositivo di chiara im~
pronta politica nel testo proposto dalla
Commissione sembra che si sia ricercata con
ogni mezzo la valorizzazione della vita uni~
versitaria. Infatti il tempo pieno, l'incom~
patibilità, la limitazione delle attività pro~
fessionaH extra~universitaI1:j,e, ,l'obbligo del
contatto diretto con gli studenti, la verifica
degli aggiornamenti cultumli del dooente,
ove non vengano eluse, sembrerebbero mi~
sure sufficienti a garantire che le attività
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scientifiche e l'azione di magistero del do-
cente vengano recuperate a vantaggio e a
decoro delle università, le quali non potran-
no che riceverne lustro.

Ugualmente accettabile sembra la posizio-
ne del ricercatore universitario, posto in rap-
porto con il dipartimento e non con il sin-
golo docente e libero di perfezionare le sue
ricerche e i suoi studi, ma parzialmente im-
pegnato a colJaborare anche con l'attività di-
dattica dei docenti.

Per quanto riguarda il diritto allo studio
siamò senz'altro convinti che il maggior di-
ritto vada riconosciuto al maggior merito e
alle maggiori capacità, in ossequio anche al
dettato costituzionale, e che anche gli stu-
denti lavoratori e i lavoratori studenti deb-
bono trovare una collocazione precisa nella
struttura sociale e usufruire delle più am-
pie agevolazioni per portare a termine i pro-
pri studi. Ma è proprio nella metodica del-
l'accertamento delle capacità che vogliamo
ribadire qualche idea. Sappiamo che tanto
il sistema dei lavori di gruppo quanto quello
tradizionale delle tesine presentano deficien-
ze e difetti, e concordiamo con la proposta
della Commissione di lasciare libertà di ini-
ziativa ai dipartimenti di seguire le più re-
centi acquisizioni della docimologia. Ma in-
sistiamo sul principio che almeno per quan-
to riguarda l'esame di laurea esso venga de-
finito dal testo in forma più precisa, non fos-
se altro che per evitare interpretazioni dif-
formi tra università e università, che fini-
rebbero con il sottrarre parte della validità
legale al titolo di studio conseguito in al-
cune di esse.

Per quanto riguarda la partecipazione del-
le componenti universitarie alla vita demo-
cratica dell'istituzione attraverso gli organi-
smi rappresentativi, il nostro punto di vi-
sta è questo; larga rappresentanza di docen-
ti, di studenti e di personale tecnico e sussi-
diario, ma esclusione degli estranei e soprat-
tutto degli emissaJ1i polit:id le sindaca-
li che inevitabilmente porteranno la vi1a
di questi organismi sul piano della tecnica
politica, con tutti i relativi intrighi, schiera-
menti e alleanze. Anzichè trasformare il con-
siglio di atenco in un miniparlamento, met-
tendo in pericolo la stessa dinamica della vi-

fa organizzativa dell'università, sarebbe pre-
feribile che le decisioni fossero riservate ai
responsabili effettivi della vita universitaria,
accettando la presenza di pochissimi rappre-
sentanti degli organismi democratici, ma so-
lo con potere consultivo; essi cioè dovreb-
bero fornire all'università l'appoggio, il con-
forto, l'assistenza della società o del tipo di
organismo che essi rappresentano, ma non
interferire negativamente, nè imporre una
propria, a volte interessata, decisione. Pre-
feriremmo che il consiglio di ateneo si ser-
visse più ampiamente dei docenti fuori ruo-
lo o per incompatibilità o per raggiunti li-
miti di età: ci pare che questi elementi, in
quanto legati spiritualmente e culturalmen-
te alle università cui appartengono o appar-
tennero, possano più utilmente degli estranei
contribuire con la propria esperienza o con
l'ufficio che contemporaneamente occupano
al progresso e alla promozione degli interes-
si dell'università. Solo nel corpus del CNU
si comprende la presenza di componenti del
mondo esterno, ma anche qui sarebbe op-
portuno puntare su elementi qualificati o al-
meno competenti e quindi precisare non so-
lo da chi saranno designati, ma anche tra chi.

Per gli stessi motivi sarebbe opportuno
precisare la qualifica di esperto, che viene
usata per designare sia alcuni membri della
commissione di verifica e di coordinamento,
sia alcune persone che gli studenti possono
segnalare al consiglio di dipartimento perchè
vengano loro affidati alcuni insegnamenti.
Sotto la generica definizione di esperto, non
si sa in che cosa, spesso si nasconde il sin-
dacalista, il galoppino elettorale di questo
o di quell'uomo politico che così potreb-
bero fare il loro ingresso, sempre inoppor-
tuno, spesso anche corruttore, nelle strut-

ture portanti di una istituzione che mira so-
prattutto a formare le giovani generazioni.

Un altro aspetto decisamente negativo del
disegno di legge presentato dalla 6" Com-
missione è quello che riguarda gli articoli 40
e 41. A questo proposito la relazione di mag-
gioranza ~ e gliene do atto, senatOJ:1e Ber-
tala ~ riferisce per intero un apposito
paI'ere dell'11a Commissione, ma si astie-
ne dal oommentaJ:11o, mentre esprime ohia-
l'amente la sua insoddisfazione per la
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proposta, inserita nel testo primitivo, di de-
ferire con legge delega al Governo il pro-
blema del collegamento tra ospedali univer-
sitari ed ospedali dvili.

Tra l'altro, la 6" Commissione non tiene
in nessuna considerazione il deliberato del
Consiglio superiore di sanità a sezioni riu-
nite, che sostenne la validità di questi due
articoli. Non si capisce per quale motivo la

6" Commissione non abbia ritenuto di pren-
dere in considerazione il parere tecnico
espresso in merito da un'altra Commissio-
ne di pari importanza e di pari competen-
za, per un aspetto particolare della riforma
e in un settore specifico che investe più l'area
di interessi dell'l l" Commissione che quella
della 6a.

La decisione di non decidere nulla e di
rimandare tutta la regolamentazione di que-
sta funzione e i rapporti fra medici univer-
sitari e medici ospedalieri ad un provvedi-
mento apposito, non è solo riprovevole dal
punto di vista politico generale, in quanto
nel proporre un testo di legge si deve esten-
dere !'indagine a tutti i settori che esso in-
vestirà, ma è anche poco rispettosa nei ri-
guardi degli altri colleghi che hanno avver-
tito una responsabilità politica uguale ed
hanno voluto esprimere una propria motiva-
ta opinione.

Naturalmente a questo punto è facile de-
durre che !'inestinguibile rivalità esistente
fra il mondo universitario e quello ospeda-
liero ha certo suscitato un grosso vespaio
anche in seno alla 6" Commissione: è noto
infatti che alcuni universitari non hanno vo-
luto riconoscere agli ospedali la possibilità
di esercitare una funzione vicariante nella
preparazione dei medici, assumendo una
tanto anacronistica quanto criticabile posi-
zione di superiorità nei confronti degli altri.

C ASS A N O . È vero esattamente il
contrario perchè proprio io ho sostenuto ~

e il senatore Bertola me ne può dare atto ~

che si debba far partecipare l'ospedale al-
!'insegnamento, ma la Commissione non ha
creduto di aderire a questa mia proposta.

P I C A R D O . Senatore Cassano, le do
atto di questo suo convincimento e sono pie-

namente convinto che questa sia la sua po-
sizione personale perchè ho avuto modo di
ascoltarla in seno alla Commissione. Ma io
parlavo di un mondo esterno, non solo del
mondo della 6" Commissione. Quello che lei
ha detto e che io volevo dire dimostra che

l'a 6a Commissione è rimasta suoouba di un

conflitto di pareri provenienti dal mondo
esterno. Le ripeto pertanto che conosco ed
apprezzo il suo pensiero, che lei del resto ha
già espresso durante la discussione sulla leg-
ge di riforma ospedaliera, quando io avevo
proposto gli ospedali di insegnamento.

Voglio a questo proposito ricordare che
ancora di reoente il ministro Mariotti, in una
intervista televisiva, a proposito di questo
conflitto che alcuni vogliono negare ha riba-
dito che esso esiste ed è una realtà, anche se
di questa situazione ha colpa non questo o
quell'individuo, ma la società attuale ancora
fondata sul lucro e sul concetto che il de-
naro sia potenza.
. Lo stesso ministro Mariotti, in una con-

ferenza tenuta a Firenze qualche giorno fa,
ha espresso più compiutamente il suo pen-
siero cosÌ: «Si pone oggi il problema di un
diverso rapporto fra servizio sanitario na-
zionale e università. Non è possibile pensare
a due corpi distinti che si ignorano, quando
non si pongano in aperta concorrenza ».

Riassumo, per brevità, il pensiero del Mi-
nistro della sanità. Diceva tra l'altro: le
facoltà mediche non possono estraniarsi dal
concerto ~nterdisciplinare della sdenza ma
debbono anche ricevere la spinta, ad evol-
versi e a progredire, dalla più grande indu-
stria pubblica della salute, che sarà il ser-
vizio sanitario nazionale. Per questo bisogna
che gli ospedali regionali e provinciali ven-
gano programmati con numero di posti-letto
sufficiente ad esaurire la richiesta di un
nuovo tipo di insegnamento, che accanto alla
lezione accademica, che va scomparendo, of-
fra a piccoli gruppi di giovani la possibilità
di una sperimentazione guidata ma operati-
va e personale.

In questo quadro è doveroso prendere in
considerazione !'inserimento del personale
sanitario ospedaliero con qualifica di prima-
rio, nell'insegnamento universitario, sia pu-
re dopo un riconoscimento di idoneità da
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una parte ed una effettiva dispanibilità dal~
l'altra.

La riforma sanitaria che ha la palitica del~
la salute e della ricerca scientifica alla base
della palitica di sviluppa e di pragressa sa~
ciale, investe le facaltà di medicina e le uni~
versità.

Cancludenda, 11ministra Mariatti si augu~
rava che la rifarma della facaltà di medici~
na sia fissata da una legge speciale che ten~
ga canta del servizia sanitaria nazianale e
sia in grada di farmare un nuava tipa di
medica e di scienziata, came richiede armai
la sacietà del nastra tempIO ed il cancetta
stessa di « umanesima integrale» a di « uni~
tà dell'uama ».

Indubbiamente questa dichiaraziane del~
l'anarevale Mariatti, anzichè alla televisiane
a nelle salite canferenze stampa divenute di
mada, avremma preferita e direi quasi pre~
teso (perchè egli era un firmataria del dise~
gna di legge) che fasse stata fatta alla 6a

Cammissiane, perchè saprattutto si mante~
nesse quella che si affermava nel disegna di
legge di iniziativa gavernativa. Infatti se

l'anarevale Mariatti avesse fatta le suddette
dichiaraziani in Cammissiane e nan nelle in~
terviste ai giarnali, avrebbe indubbiamente
meglia tutelata il sua principia, e le tesi, che

va sastenenda fuari del Parlamenta, avreb~
bera trovata un uditaria più qualificata.

Invece la 6" Cammissiane ~ a quanta si

legge nella relaziane di maggiaranza ~ pur
canvmta della impartanza e dell'urgenza del
prablema, nan ha saputa nè valuta prende~

re pasiziane in merita. Per di più, can un
attegglamenta veramente incamprensibile,
pur essenda in passessa di un parere emessa

dalla Il a Cammissiane al riguarda, preferì
nan tenerla in alcun canta e ancararsi alla
piÙ facile decisiane di nan decidere nulla e

di rimandare tutta ad un pravvedimenta ap~
pasita.

Della quale decisiane, però, nan si fa nep~
pure cenna nel testa prapasta, dOVè, inve~
ce, si è proceduta sic et simpliciter a sap~

primere gli articali 40 e 41 del testa predi~
spasta dal Gaverna, senza avvertire in farma

esplicita delle intenziani del legislatare di
trattare il prablema in separata sede ma
amettenda del tutta la trattaziane del pra~
blema delle facaltà mediche.

Ma can tutta il rispetta per le altre facaltà,
la facoltà medica ha una sua particalare can~
figuraziane perchè altre agli ardinari campi-
ti che hanna le altre facaltà dell'insegnamen~
ta e della ricerca, è indiscussa e indiscuti~
bile che la facaltà medica aggiunge anche
quella della cura del paziente.

Sicchè al fatta già ripravevale, satta
l'aspetta del castume, di nan prendere in
cansideraziane un punta di vista espressa da
una cammissiane altrettanta campetente e
autorevale e più direttamente impegnata nel~

l'esame specifico del problema, si deve ag-
giungere un altro aspetta negativa della que~

stiane satta il prafila giuridica. L'amissiane
di agni richiama alla necessità di arganizza~
re le facaltà mediche in maniera particalare
può anche indurre i futuri gaverni ad esi~

mersi da questa davere, di cui nan è fatta
esplicita menziane in questa testa; il quale,

se venisse appravata, patrebbe benissima es~
sere cansiderata valevale per tutte le facal~
tà ed affrire casì il destra, a chi la valesse,
di sfuggire al caardinamenta di questa ri-
farma can la rifarma sanitaria. Anzi un sa~
spetta di questa genere viene avvalarata da

una promessa fatta dal ministro Misasi al
presidente deHa Federazione nazionale del~

l'ardine dei medici, il quale esprimeva la
preaccupaziane della Federaziane per quan~

ta riguarda la rifarma della facaltà di medi-
cina. L' anarevale Misasi disse alI ara che la

rifarma delle facaltà mediche sarebbe stata
stralciata dal provvedimenta di ardine ge~
nerale e che avrebbe tenuta nella massima
cansideraziane le prapaste della Federaziane.

All'atta pratica, pur avenda l'anarevale
Misasi, il Gaverna, assunta l'impegna can
il Presidente della federaziane dell'ardine
dei medici, nan abbiama vista, per quella
che risulta dagli atti parlamentari della
Cammissiane, che questa impegna sia stata

fatta presente in sede di 6a Commissiane.
Tuttavia esiste la .leg1ge 12 febbraia 1968,
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n. 132, ormai aperante, la quale si ispira
al concetto della unità e inscindibilità della
attività assistenziale e dell'attività didattica
e scientifica; in base ad essa alcuni ospeda~
li dovranno essere utilizzati come ospedali
di insegnamento, cosa che è in contrasto con
l'attuale testo proposto dalla Commissione
dopo l'abolizione dell'articolo 41.

Come giudicare dunque un simile atteggia~
mento del Governo e della Commissione? E
il decreto del Presidente della Repubblica
n. 129 del 27 marzo 1969? È vero che ormai
siamo da tempO' abituati ad ascoltare dichia~
razioni contrastanti tra loro fatte da espo~
nenti di Governo dei di!versi partiti e ci stia~
ma anche abituando a non prestar fede a
nessuna di esse, considerandole quasi come
esibizioni individuali fatte a titolo persona~
le ed a scopo reclamistica più che come
espressioni responsabili di chi, purtroppo, ci
governa senza senso di responsabilità; ma
a questo punto c'è da rispettare una legge
dello Stato di fronte alla quale siamo tutti
uguali, cittadini e ministri.

Ora è evidente che l'abolizione dell'artico~
lo 41 ha uno scopo ben preciso: quello di
affossare la riforma ospedaliera e la rifor~
ma sanitaria le quali già agonizzano per me~
rito del decreto economico, del famoso de~
cretone, e ciò è anche provato dal fatto che
nella riforma universitaria non si è tenuto
conto della necessità di una programmazione
delle professioni in genere e in particolare di
quelle mediche per le quali è necessario di~
sporre di un quadro dettagliato della reale
distribuzione territoriale dei medici e delle
richieste di specialisti.

L'articolo 17, ad esempio, senatore Ber~
tala, andrebbe rivisto e precisato perchè se~
condo una interpretazione estensiva di essa
si potrebbero anche abolire le attuali scuole
di specializzazione.

In definitiva c'è da osservare che in tutto
il progetto di riforma hanno agito forze con~
trastanti e interessi di categoria: gli univer~
sitari contro gli ospedalieri, i cattedratici
contro i dipartimenti, i liberi docenti contro
gli aspiranti al titolo e ~ cosa assai più

grave ~ ministri contro ministri.

In un clima siffatto, nel gioco delle preva~
lenze di gruppo o di corrente politica, nel~

l'alternanza delle oppasizioni, il testo che ne
è sortito risulta in effetti deficitario e, per
più aspetti, inaccettabile.

Esso anzitutto si pone in conflitto ideo~
logico con la riforma sanitaria e con la rifor~
ma ospedaliera già approvata ma accanto~
nata nella speranza che muoia di tisi: rifor~
ma fatta frettolosamente, e malriuscita, e
della quale si vedono già le conseguenze;
basta infatti guardare la situazione ospeda~
liera romana, per notare (risultati negativi
di questa riforma. Questo Governo si è spe~
cializzato nel programmare riforme rivolte
verso settori della vita nazionale che vivac~
chiavano tranquilli ma nei quali, non appena
il Governo lancia una di queste riforme, si
determina il caos e avviene ciò che possia~
ma constatare leggendo la stampa di oggi.
La riforma ,in esame Isi pone in. contlmsto
Oirgélin~ativo con la Iìi.forma della scuola se~
condaria di cui, per neoessità, ignora i ter~
mini pur essendone la naturale prosecuzione;
è in contmsto politico oOln U piano di pro~
grammaziOlne eoonomica e in !Contrasto di
tempo con la niforma Itributaria, che dovreb~
be aVleI1ela precedenza su ogni altra dfoIìIDa,
e ,infine è in discordia çon se stessa per molti

mO'tivi di indO'le giuridioa che altri potranno
esaminare megliO' di me.

Ora, se lo stesso ministro Giolitti ha am~

messo recentemente il fallimento del piano
di programmazione economica ammettendo
che quasi tutte le previsioni in esso conte~
l1ute si sono rivelate non cO'nformi alla real~
tà, che cosa rimane da aggiungere a noi del~

l'opposizione a un quadro così desolante del~
la situazione politica presente? Un Governo
che non sa coordinare la sua azione politi~
ca, che non sa programmare i suoi piani,

che non riscuote la fiducia dei suoi stessi
esponenti, che non sa usare degli organi con~
sultivi, che trascura gli interessi della na~

zione per quelli della fazione non poteva dar~
ci se non quello che ci ha dato: una rifor~
ma tutta da rifare. (Applausi dall' estrema
destra).

P RES I D E N T E . È iscritto a parlare
il senatore Bonadies. Ne ha facoltà.
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B O N A D I E S . Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, l'uni-
versità italiana, dal punto di vista storico,
ha dei meriti che nessuno potrà mai con-
testarle. Basta fare riferimento all'azione
svolta dalle celeberrime università di Pado-
va, Bologna, Napoli e anche di Roma nel
periodo medioevale per poter constatare
quanta luce di cultura esse hanno diffuso
nel mondo squardando l'ombra dell' oscu-
rantismo allora dominante.

Ma se nessuno potrà mai contestare la dif-
fusione di questa cultura nel Medioevo nes-
suno altresì potrà pensare che sia possibile
il mantenimento delle strutture di allora
ndla società moderna, che, specialmente in
questi ultimi decenni, reclama più luce, più
libertà, più democrazia.

Senonchè, pur accettando, come tutti ac-
cettano, la trasformazione dell'università ita-
liana, nessuno può negare che una modifica
strutturale pmfonda porta con sè difficoltà
grandissime, in quanto queste modifiche
devono essere tali da soddisfare le esigenze
numerose di una società pluralistica come
la nostra. /Si comprende così quanto sia
stato duro il lavoro dei colleghi quando
hanno dovuto provvedere alla redazione de-
finitiva di questo schema di disegno di leg-
ge che è stato portato all'esame del Sena-
to della Repubblica. Siamo però giunti or-
mai ad un punto per cui la riforma si deve
fare e si farà senza procrastinazioni. Se an-
che la discussione al Senato e alla Camera
sarà lunga, lo sia: la riforma passerà con
grande beneficio della società italiana e del-
la giO\J;entù studiosa che l'attende.

La Democrazia cris1'iana, che ha collabo-
rato alla riforma e ha impegnato i suoi uo-
mini migIiori nello studio di essa, sarà paga
di quanto ha fatto per lo sviluppo culturale
del Paese. Prepariamoci perciò a studiare
questa riforma per renderla applicabile nel
più breve tempo possibile.

Ed ora passiamo ad esaminare la legge in
discussione che, bisogna riconoscerlo, è sta-
ta redatta con vera ampiezza di vedute. Ciò
vuoI dire che si vuole costruiDe una univer-
sità nuova non solo nelle sue strutture, ma
capace anche di tener conto dei rapporti
che questa fucina di sapere avrà con la nuo-

va sooietà civi,le italiana. Questo concetto
ha dominato nello studio di questa riforma;
e senza dubbio ciò contribuirà a formare la
società di domani come noi la vagliamo e
cioè libera, socialmente avanzata e fonda-
mentalmente civile.

Qualcuno ha detto, a proposito di questa
legge, che essa rappresenta IiI frutto di pat-
teggiamenti tra i vari gruppi politici e di
idealogie diverse. Senza dubbio si può dire
che qualche patteggiamento vi è stato: si
può ammettere in un parlamento democra-
tico; ma oiò non taglie che questo disegno
di legge è un progetto 'serio che può soddi-
sfare le varie richieste che vengonO' da tutta
il popolo italiano, il quale ~ è bene tenedo

pr,esente ~ segue <con attenzione i nostri

lavori ed è convinto che tutto quello che si
è fatto in questo settore ha tenuto conto dei
prindpi basilari della nostra Costituzione.

Mi soffermerò in questo mio intervento su
due soli settori della riforma: la facoltà di
medicina e l'organizzazione della ricerca
scientifica. Prima di cominoiare a discutere
questi due temi però qua1che enuncÌazione
programmatica generale deve essere pure
tenuta presente.

Primo punto: deve cessare di esistere la
università di classe. Tutti i cittadini, di qual-
siasi classe sociale, devono poter frequentare
l'universi tà.

Secondo punto: potrà frequentare l'uni-
versità soltanto quello studente che possiede
la capacità di affrontal'e gli studi superiori:
il che significa chiaramente che il diritto
allo studio superiore è riservato ai migliori;
ciò servirà ad eV'itareH livellamento verso il
basso anzichè verso l'alto. Bisognerà, in
poche parole, scegliere i migliori, altrimenti
non v,i potrà essere ascesa della cultura. iLe
modalità di queste soelte devono essere rigo-
rose, altrimenti l'università che noi vogliamo
ad alto livello culturale può diventare il ri-
cettacolo degli asini.

Altro punto: per quanto si riferisce alla
elargizione della cultura, bisogna che questa
sia fatta con la maggiore larghezza possi-
bile in modo che gli studenti possano bene-
ficiare di una cuIvura ampia e di facile ac-
quisizione. In parole povere occorre fave in
modo che la cultura universitaria non abbia
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da stagnare nelle «torri di avorio}) co,me
un teso,ro non accessibile a tutti.

In ultimo occorre ancora che i,l do,cente
viva la vita delle università e non se ne
allontani per curare solo i propri affari. Vo~
gliamo il tempo pieno o il tempo limitato;
questo è indispensabile: tutto nell'univer~
sità, nulla fuori dell'università.

Ed ora parliamo dell'argomento che si
riferisce alla riforma universitaria nel cam~
po della medicina. La rMonma dell'università
che uscirà dal Senato deve prendere in con~
siderazione particolare la facoltà di medicina
da cui deve uscire ,laureato il medico della
nuova società civile, cioè quel professionista
nelle cui mani S'i deve potere con fiducia af~
fidare la salute dell'uomo.

Questo medico deve avere oggi una pre~
parazione molto più complessa di quella
-che era 'richiesta per il medico di oinquanta
anni fa. Oggi la medicina è enormemente
progredita, si serve di strumenti di grande
valore tecnico, ha esteso H suo dominio ad
una terapia che si deve anche ritenere pro~
gredita: la sua attività oltre che alla medici~
na dinica deve ,indirizzarsi anche verso la
prevenzione e la ricostl'uzione che sono set~
tori importanti della sanità moderna.

Per ottenere un medico che possa essere
padrone degli strumenti moderni, che sappia
adoperarli è necessario che egli non sia so,lo
ascoltatore delle lezioni cattedratiche o ac~
cademiche, anche se spesso queste sono fon~
te di alta preparazione specifica dei docenti:
è assolutamente necessal1io che egli possa
vivere la vita della cO'orsia, pO'ossa avere co,n~
tatto col malato, possa vivere nel>l'ambiente
del laboratorio, possa avere dimestichezza
con i complicati strumenti di cui la medi~
cina si è arricchita.

Tutto ciò egH potrà fare so,lo se potrà vi~
vere nelle corsie dove sono degenti i malati;
se 'potrà frequentare le camere operatorie
per la pratica chirurgica; se potrà fare delle
guardie di pronto soccorso a contatto di
gomito con il sanitario addetto a questo
settore curativo; se potrà conoscere poi i
dettagli della flianimazione, di questa nuova
branca di pronto soccorso che è stata rite~
nuta provvidenzialmente obbligatoria in ogni
ospedale; se egli conoscerà i farmaci della

medicina curativa e ricostruttiva; se si po~
trà rendel'e conto di qudla medicina sociale
che era ignota al medico di ieri ma che deve
essere.'presente al medico di oggi in quanto
la malattia, qualunque malattia, non colpi~
see solo l'uomo che ne è portatore ma colpi~
sce o almeno ha contraccolpi nella società
in cui l'uOomo vive; 'se avrà pure rapporti
con l'igiene del lavoro, cOon l'igiene della
comunità e via di seguito. Tutte queste e tan~
te al tre cose deve conoscere il medico di
domani se vorrà essere utile a se stesso e al
suo prOossimo infermo.

Bisognerà però che slin dalle fondamenta
l'insegnamento tradizionale sia trasformato,
poichè così come è oggi è inadeguato e non
può più rispondere alla nuova società e al
numem notevole di studenti che atIoUano ILe
aule dei policlinici universitari. Chi vede oggi
le aule del policlinioo d,i Roma o di Md1a~
no si rende conto come la facoltà di me~
dicina non possa funzionare per offrire
agli studenti quello che è loro necessario e
neppure direi l'insegnamento tradizJonale.
Quindi per la facoltà di medicina il primo
punto da prendere in considerazione è quel~
lo di consentire allo studente di venire a
contatto con ,il malato, studiarlo e seguirlo
nel suo decorso clinico. Ciò nei policlinici
universitari oggi non è assolutamente pos~
sibile e pertanto bisognerà far ricorso al~
l'ospedale, 'ma non un ricorso temporaneo
bensì un ricorso continuativo che deve unire
l'università agli ospedali mantenendo ov~
viamente l'università al di sopra ddl'ospe~
dale dal punto di vista culturale e didattico
propriamente detto.

Questa unione in realtà, almeno a Roma,
non è nUOova, Chi ha studiato medicina a
Roma, come l'ho studiata io, sa che l'ospe~
dale ha ,sempre esercitato una funZJione di
«clinica pratica}} nei confronti degli stu~
denti in medicina. Del resto nei primi 25
anni del secO'olo i Baccelli, i Bignami, i Mar~
chiafava, gli Ascoli erano primari ospeda~
lieri ed erano neHo stesso tempo titolari di
cattedre, sicchè si può dire che già dagli an~
ni preoedenti al '40 nessuno si laureava a
Roma senza aver seguito l'insegnamento me~
dico ufficiale in clinica universitaria e l'in~
segnamento ospedali ero in ospedale.



Senato della Repubblica ~ 20923 ~ V Legislatura

411a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA-RESOCONTO STENOGRAFICO 16 FEBBRAIO 1971

A questo praposito vaglio spezzare una
lancia a favore della Hbera dooenza, di cui
si è detto e si dice tanto male. Non erano
forse proprio i liberi docenti di medicina che,
essendo primari o aiuti o anche assistenti
ospedalieri, cantribuivano un tempo alla pre-
parazione degli studentri in medicina? Si può
certo affermare che il libero docente prima
d'ora era il "vero» insegnante pratico di
medicina e questo insegnamento pratico egli
esercitava stando molto vicino agli studenti,
al letto del malato senza guadagnare nulla.
A Roma vi era anche, tuttli lo sanno, una
cosiddetta

"
scuola medica ospedaliera }} che

aveva proprio questo oompito di i:nsegnamen-
to pratico; insomma un insegnamento inte-
grativo nei confronti dell'università. In po-
che parole vi era intima collaboraz,ione fra
medicina universitaria cattedratica e medi-
cima ospedaliera pratka.

Dunque il libero docente aveva una sua
funzione. Oggi per giustificare la sua sap-
presSiione si dice che il titolo di libero do-
cente serviva solo per consentire un aumento
delle tariffe delle prestazioni private per il
fatto che la libera docenza dava diritto al
titolo di professoJ:1e. Questo è vero in parte
ma è anche vero che tra il docente che inse-
gnava la pratica clinica negli ospedali ed il
laureando in medicina vi era un contatto ,che
si risolveva in un'acquisizione di pratica nel-
l'esercizio medico. Probabilmente oggi che
la libera docenza è stata distribuita più lar-
gamente di un tempo si può dire che essa
è divenuta quasi una croce di cavaliere; il
prestigio di un tempo si è perduto ma oiò
non per colpa dei liberi dooenti, ma perché
si è abolito il

"
numero chiuso» che limitava

il titolo ai più meritevoli. In questo modo

S'i è perduto il contatto del libero docente
con lo studente e con il malato e nessun
altro lo ha sostituito. Io potrei anche essere
d'accordo ad aboJire la libera daoenza per
altre facoltà, ma vorrei che la si mantenesse
per la facoltà di medicina, dove la sua pre-
senza mi sembra assolutamente indispensa-
bile.

Se si abolisse la libera dooenza, chi inse-
gnerebbe praticamente allo studente la me-
dicina pratica? La riforma sanitaria provvi-
denzialmente, oltre a traociaI'e le funzioni

generali dei nosocomi, nell'articolo 41 parla

dell'" ospedale di insegnamento}} proponen-
do importanti considerazioni in ordine alla
situazione e alle esigenze del medico nel no-
stro Paese. A questo proposito mi torna op-
pO'rtuno padare deH'internato post-Iaurea
negl,i ospedali per un altro anno, il che si-
gnifica per il nea1aureato un altro anno
di corso. Già sono troppi i sei anni di uni-
versità che impegnano lo studente fino a 24~
2S o anche 26 anni per la laurea. A questi
sei anni ne vogliamo aggiungere un altro
ancora? Ma quando questo giovane medico
comincerà a liberarsi dall'università o dal-
l'ospedale per iniziare il suo lavoro "auto-
noma}} ?

Si dice: ma la medicina va acquisendo
sempre nuove scoperte, sempre nuove atti-
vità; il suo campo si allarga sempre. Giusto.
Ma allora ogni studente dopo i primi quat-
tro anni di studio scelga la via che deve per-
correre e acquisisca solo quello che gli è in-
dispensabile: in caso di bisogno i malati po-
tranno rivolgersi allo specialista. Del resto
oggi il lavoro medico si svolge in gruppo e
ciò dimostra come anche gli studi di medi-
cina devono essere riformati in rapporto
allo scibile medico dilatato. Ci penserà il
dipartimento a risolv,ere questi problemi.

A mio avviso, l'anno di internato negli
ospedal,i per i neo laureati non dev,e eSisere
applicato perchè troppo gravoso.

C ASS A N O. Ma esiste in tutti i Paesi.

B O N A D I E S. Lo so; ma noi, che dob~
biamo fare una rifarma, vediamo di farla
bene, di limitare .gli anni di studio a sei. Il
medico, quando è laureato, collega Cassa-
no, è laureata a tutti gli effetti; perchè non
10 mandiamo ad esercitare? Se non voglia-
mo immetterlo nel.J'.esercizio prafe1ssionale
vuoI dire che egli non è pronto.

C ASS A N O. È un internato ospeda-
liero.

B O N A D I E S. Sì, internato aspeda-
liero; ma vuoI dire che allara l'università
non forma il medico, e lo deve formare
l'ospedale.
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C ASS A N O. Questo significa peggio~
rare la situazione.

B O N A D I E S. Io non intendo peggio~
rare la situazione; dico solo che è necessario
studiare il modo di evitare un ulteriore al~
lungamento dei corsi di medicina.

CASSANO
sforzo.

Stiamo evitando ogni

B O N A D I E S. No. Bisogna conside~
raDe bene questo inconveniente per ceDcare
di evitare di appesantire ancora gli studi di
med:kina; di non portal'e lo studente fino a
26 o 27 anni per oomindare a lavorare. Al
giorno d'oggi ci sono giovani che l'avorano
già a 18, 19, 20 lalllni 'e ,cominciano a guada~
gnare. Perchè il medko dev,e arrivare a 27
anni? Questo è evidentemente un peso note~
vale che io propongo di eliminare.

A R G I R OFF I. Bisogna inserirlo
prima nella pratica medica.

B O N A D J E S. È quello !Che io dico;
inserirlo dal quarto anno in poi...

C ASS A N O. Lo scibile medico è enor~
memente dilatato, lei vuole aocorciare...

B O N A D I E S. No, io non voglio accor~
ciare scons,ideratamente gli studi medid,
collega Cassano, ma chiedo che sJano snel~
liti gli studi. Io, per esempio, ho studiato
l'oculistica, l'ostetricia, l'otorinolaringoia~
tria, eccetera, 'ma non me ne sono mai ser~
v,ito nella mia pratJca medica. E allora dico:
queste materie ,eliminiamole da quelle obbli~
gatorie e facciamo le imparare agli oculisti,
agli otorinolaringoiatri. Capisco, si vorreb~
be che H medico abbracciasse tutto. Ma ciò
non è pOSisibile.

C ASS A N O. L'organismo è uno, il ma~
lato è uno.

B O N A D I E S. Lo so che è uno, ma
noi dobbiamo portare lo studente di medici~
na ad una maturità per un tempo relativa~
mente breve e non tenerlo all'università fino
alla vecchiaia.

A R G I R OFF I Riqualifichiamo, ri~'
struttm iamo gli studi, ma non si può pre~
scindere dallo studio di componenti dell'or~
ganiSimo umano come l'.ocohio. l'oreochio.

B O N A D I E S. No, io dico: cerchiamo
di metterai d'accordo per eliminare certe
matede che sono inutili al medico pratioo.

P RES I D E N T E. Onol'evoli medici,
cel1cate di non fare una oonvel1sazione fra v.oi,
perchè è una cosa interessante indllbbia~
mente ma...

B O N A D I E S. Sono veramente inte~
ressanti queste interruzioni, onorevole Pre~
sidente, perchè chiariscono certe idee. Ten~
go a precisare che ,io non voglio ridurr,e gli
studi della medidna, ma ritengo che sia
bene non allargadi troppo.

C ASS A N O. Questa è la grandezza del~
La medicina, 1a Viittoria deLla medicina; altri-
menti saremmo degli infermieri.

B O N A D I E S. No, ,io non voglio que~
sto: io voglio ohe il medico sappia tutto;
però quando il tutto è troppo vasto si deve
poter restringere. Insegniamo nei primi
quattro anni di corso tutto quello che è pos~
sibile e negli ultimi due avviamo il giovane
all'eseroizio pratico della medicina. Gli spe~
cialisti, e oggi sono tanto numerose le spe~
ciaJità, collaboreranno col medico pratico
per tutto quello che è necessario.

A R G I R OFF I. Fino al 1860 i medici
dovevano prima laurearsi in lettere e in fi~
100sofia; ma anche oggi prima che sii eserciti
la professione del medico bisogna avere una
preparazione umanistica globale; 3Jltrimenti
ci si riduce alla qualifica di infermieri.

B O N A D I E S. Ma io sono d'accordo
quando si parla del medico «completo}>
um3Jnista; chi dioe di no? Ma la preparazione
umanistica non può spingersi, al giol'no d' og~
gi, ad uno studentato continuativo. Se vo~
gliamo fare il medico oompleto così come
il progresso attuale richiede, fininmo per !la~
solare lo studente sempI1e nell'università fino
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a 30 anni. Io propongo queste cose perchè
mi sembrano abbastanza ragionevoli.

L'ospedale di insegnamento, dunque, è in
gmdo di moltiplicare e decentrare gli stru-
menti di formaz'ione del medico, realizzare
facoltà mediche modulari organizzate in ba-
se ad acooJ:1di o.ttimali standard tra dooenti
e studenti e posti-letto; ancora, oDnsDlidar,e
la seleziDne inscindibile nell'annO' del trien-
nia clinico tra attività didattica-scientifica
e attività di assistenza pratica; predi,sporre
anche (perchè no?) una pDssibilità di punteg-
gio nei due sensi ai fini della carriera uni-
versitaria. In questo senso io vedo positiva-
mente questa prospettiva che è idonea per
una buona preparazione degli sudenti di me-
dicina. Tutto ciò naturalmente consente di
rivedere ,la posiziDne del docente Dspedalie-
ro, che non può rimanere del tutto avulso
dall'università, ma deve avere un certo rap-
porto che potrà essere definito. Il personale
medico-docente negli ospedali di insegna-
mento potrebbe avere uno stato giuridico
analogo a quello previsto per le corrispon-
denti figure universitarie, specie per ciò che
concerne gli obblighi, ,le prerogative e le fun-
zioni del dDcente unico, o con qualche limi-
tazione anche su questo punto. In questo mo-
do si realizzerebbe una seconda collaborazio-
ne tra l'univer,sità e l'ospeda:le moderno,
che, per questa sua particolare funzione di-
dattica, dovrà prDvvedersi delle necessarie
strutture previste per <l'insegnamento. È au-
gurabile a questo punto che prevalga la buo-
na volontà e soprattutto il desiderio dei cli-
nici universitari e dei clinici ospedalieri di
concorrere, per quanto possibHe, ad una
realizzazione effioace di questa grossa CDsa
~ dice Stefanini ~ che si va proponendo

nel nostro Paese, la riforma universitaria.
Si troverà oerto alla fine un accol1do che sia
aocDlto da tutti, nell'interesse del progresso
medico e della ,salute pubblioa. È una solu-
zione che sembra idonea perchè accettata

S'ia dagli ospedalieri, sia dai professori di
ruolo delle università, anche se con le dovute
misure. Del resto questo sistema dell'accordo
tra università e DspedaH c'è anche in Fran-
cia, dove esiste il professore aggregato che
esercita la funzione del libero docente, quin-
di non saremmo i primi a fare questo. (In-

t.erruziane del senatore Cassano). Certo, noi
dovremo guardare se i medici ospedalieJ1i
sono idonei a svolgere questa attività. È cer-
to però che i primari ospedali eri, almeno
quelli dei grandi ospedali, possono eseroitare
UIllafunzione nettament:e integrat<iva di quel-
la dei olinici; quindi mi pare che un grande
aiuto porterebbe alla pl1eparazione del me-
dico l'utilizzaZJione deJl'ospeoole di insegna-
mento. Se Roma, con tutti i suoi iscritti in
medicina, avesse la possibilità di utilizzare
gH ospedali con la presenza degl,i studenti in
medicina, indiscutibilmente si avrebbe la più
gl1ande facoltà di medicina di tutta Italia.

A R G I R OFF I. Ma ld ha idea di cosa
siano gli ospedali in Sicilia, in Calabria?

B O N A D I E S. Eppure questa rifDrma
si deve fare perchè le grandi università che
hanno un notevolissimo numero di studenti
non possono non ricorll1ere all'ospedale d'in-
segnamento. (Interrudone del senatore Ar-
giroffi). Ma parlando deUa medicina io ri-
tengo che non si possa prescindere dalla par-
te pratrica. Come si fa a dare aHa studente
in medicina la possibilità di vede're il ma-
lato, di studiarlo pratioamente?

A R G I R OFF I. Allora è in quella di-
reZIOne che bisogna agire, perchè CDme si fa
a far vedere un malato ad uno studente in
medicina in un ospedale dove non c'è la pos-
sibihlà strutturale della 'preparazione?

B O N A D I E S . Ma la preparazione e
i mezzi bisogna dadi all'ospedale di insegna-
mento. II medico ospedaliero, prima di ave-
re la possibilità di insegnare agli studenti,
deve fare anche un esame di abilitaZJiane, così
come prima faceva l'esame di hbera docenza;
comunque deve essel1e adeguatamente pre-
parato.

A R G I R OFF l. Il problema è di ag-
gregare la cultura universitaria, non di di-
sgregarla.

B O N A D I E S . Ma chi è che disgrega?
Questo è invece uno sforzo per associare
all'università tutte quelle attrezzature Dsrpe-
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daliere che consentano il contatto tra lo stu-
dente e il malato. Questo è importante!

Passiamo aM'altro argomento, quello del-
la ricerca sdentifica, che ritengo della mas-
sima importanza e che non può essere disat-
teso nella discussione in corso. In questo
senso ci si riferisce all'università in quanto
produttrice di progresso scientifico e tecno-
logico, attività che oggi è aHa base della so-
cietà moderna. Tutti sanno qual è Ila posi-
Ziione dell'Italia in questo setrbore; quel di-
vario tecnologico che fu rilevato parecchi
anni fa proprio dal presidente della nostra
Assemblea, l'onorevole Fanfani, e che aveva
aLlora giustificato un certo allarme, non solo
non 'si è ridotto negli anni successivi. ma è
addirittura aumentato,siochè 'i,l nostro Paese
in questo settore è ben lontano dal prDgres-
so compiuto dagli altri Paesi industriali eu-
rDpei ed extraeuropei.

Eppure, i dati comunicati dal Ministero
della ,pubblica istruzione e dal Consiglio na-
zionale 'delle ricerche, e che sono desunti dal-
l'applicazione di pet'centuali convenzionali
riferite ai ventitrè capitoli diversi del bilan-
cio, sulla base di un calcDlo medio approssi-
mativo, portano la spesa per la ricerca sden-
ti,£1ca al 50 per cento del totale delle spese
per l'istruziDne universitaria, cifra, come si
vede, piuttosto notevDle.

Tutti sanno che la ricerca scientifica si può
divi,dere schematicamente in due settori:
1) la ricerca forrdamental'e o di base; 2) la
ricerca applicata o tecnologica; quella che
ci interessa in questo mO'mento è la ricerca
di base o fondamental'e perahè ,£a capo aHa
università, mentre raltra fa capo all'indu-
stria. Perchè l'università possa dedical'e le
sue energie alla ricerca, ha bisogno di un
più ampio finanziamento che essa riceve an-
ohe dal Consiglio nazionale delle ricet'che;
senonchè questo finanziamento non sempre
serve esclusivmnente per la riceJ:1ca: in gran
parte le somme eIiogate vengono adoperate
per mantenere in V'i,ta certi istituti universi-
tari, per l'acquisto di attrezzature e per dare

lo stiipendio al pel'sonale di cui gli istituti
universitari spesso hanno bisogno e che con
le proprie possibilità gli istituti stessi non
possono mantenere.

In queste condizioni è evidente la neces-
sità di risolvere il problema fondamentale
che è quello di modificare le attuali strut-
ture organizzative, problema che non può
e non deve sfuggire al necessario controllo
politico.

La rioerca scientifica d'altra parte al gior-
no d'oggi non può più lesseJ:1eoonsiderata co-
me un puro fatto culturale, ma come una
attività ,di volume sempre crescente che de-
ve essere capace di incidere in profondità
sulla situazione produttiva e sociale di un
Paese industniale aome è il nostro.

È opportuno intanto ,esaminwe cOlme è di-
strribuita da noi l'attività di ,ricerca, oioè ve-
deve qual è l'organo incaricato per il suo sV'i-
luppo. La riceI'ca è attribuita a vari organi-
smi; pO'ssiamo enumeranLi: 1) al Ministero
della pubblioa istruzione per quello che at-
tiene all'università; 2) al Mini,stero della ri-
aerca scientifica e tecnologioa ~ Ministero

sen2Ja pot'tafoglio e senza un pIiDgramma de-
finito ~; 3) al Consiglio nazlionale deHe d-
cerche; 4) al Comitato nazionaLe per l'ener-
gia nucleare; 5) all'Istituto ,superiore di SJa-
ni,tà; 6) aH'Istituto per l'a ricema sull'agri-
coltum; 7) aU'Istituto per le doelvohe sui tra-
sporti; 8) all'Istituto per la ri'Cerca nel cam-
po deHe comunioaz10ni e ad altrli iSitituti spc-
J1Ìmentali.

Tranne l'università e il Consiglio nazionale
delle ricerche che trattano ,la ricerca di base,
i vari istituti sperimentali si ,occupano di am-
bedue i generi di ricerca, fondamentale e
tecnologica. Si può facilmente dedurre da
ciò che la ricerca in Italia non promana da
un unico organo, ma da varie sorgenti che
agiscono per proprio conto usufruendo di
mezzi finanziari di cui è difficile anche una
esatta contabilità.

Per quanto si riferisce però ai vari isti-
tuti di ricerca, è giustificata la loro in.dipen-
denza da un ente centrale in quanto essi
trattano argO'menti specializzati che non pos-
sono, e ragionevO'I,mente non devono, manca-
re a delle pubbliche amministrazioni se vo-
gliono mantenere un certo grado di mO'der-

nità e di efficienza nella loro attività tecno-
logica. Il raggiungi mento di tali obiettivi

assume una rilevanza notevole ai fini di una
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diffusiane del <pragres<so tecnologico nel no-
stro Paese.

Sarebbe sì neoessario che degli istituti
operassero solo sul piano tecnologico senza
invadere o lasciando ad altri le ricerche di
base, cioè all'università e al Consiglio nazio-
nale delle ricerche, ma accorre rendersi con-
to 'Che ciò è praticamente impossibile: bi-
sogna pur ,lasciare a certi ministeri tecnolo-
gicamente importanti un certo grado di au-
tonomia che stimoli la modificazione delle
strutture di pratica attuazione.

Ciò che sano venuto dicendo potrebbe sem-
brare non direttamente in l'apparto con la
riforma universitaràJa,ma :casì nO'n è. L'uni-
veI'sità è al oentro della ricerca e non può
nan essere chiamata in causa; vi è un oerto
grado di dispers<ione di competenza tra.il Mi-
nistero dell'istruzione, i,l Cansiglia nazionale
delle ricerche e il Ministero della riceroa
scientifioa e tecnologica. Ritengo che se si
vuole fare la llicerca oan risultati positivi e
diminuire il divario tecnologico tra nai e gli
altri Paesi industrializzati, è Inecessario orga-
nizzare in un altro modo la nostra ricerca
scientifica. Non mI pare che sia necessario
dire che l'autonomia degli istituti universi-
tari è cosa buana, ma è neces<sario dire che
non si ,può prescindere da un coordinamento
in relazione allo sviluppo della nostra so-
cietà industriale. Mi sembra che una rioerca
universitaria controllata e organizzata su un
programma particolare sia capace di creare
uno strumento efficace per il progresso. O la
università, come avviene anche in altri Pae-
si progrediti ,in!dust,rialmente 'e cuhuralmen-
te, deve poter godere di una marcata autono-
mia e disporre logicamente di tutti i fondi
necessari a mantenere anche l'attività didat-
tica ad un elevato livello scientifica, oppure
la ricerca deve passare ad un altro Ministe-
ro, appunto quello del1a «ricerca scienti-
fica» e ~ io aggiungo ~ anche « deWuniver-

sità ». Solo in questo modo si potrà ri-
durre

'"

CASSANO.

corda.
Su questo siamo d'ac-

B O N A D I E S. Meno male che una vol-
ta tanto siamo d'acc0l1do! Ma abbiamo tanti

punti in comune, senatore Cassano. Non
sono un rivoluzionario, tutt'altro.

A R G I R OFF I. Non ne dubitiamo.

B O N A D I E S. Parlo in rapporto alla
mia ,esperienza. Credo di averne parecchia
in settori tanto importanti SIa italiani che
esteri. Mi sono quindi formato una mia con-
oezione che non è certo rivoluzionaria ma
neanche è quella di aooodarmi al pensiero de-
glI altrI. Ho fatto delle affermazioni che ri-
tengo gIUste e che mi piacerebbe discutere
non salo in questa sede ma ,anche altrave, per
trovare il modo per ridurre gli anni nella
facoltà di medicina che attualmente assor-
be il giovane fino alll'età di trenta anni. Nel
campo della chirurgia, ad esempio, vi sono
dei chirurghi che a trent'anni non hanno an-
cora fatto un'operazione di appendicite. Ora
come possiamo immaginare che questi...

A R G I R OFF I. Nel campo della car-
diochirurgia vii sono dei medioi ohIO a qua-
rantadnque anni non hanno ancora mai
operato.

B O N A D I E S. Ciò è dovuto al fatto
che possono opera re ndla cardiachirurgia
i chirurghi quasi alla fine della loro carriera.
Ma se ci fassero degli ,istituti nei quali si
potesse parlare di cardioohilrurgia e insegnar-

la dapo il quarto anno di uI1JÌversità a,i me-
dici, quesiti, arrivati a trenta anni, pot11ebbe-
ro anche operare. Del 11esto oggi la oardio-
chirurgia non è più una oosa dell'altro mon-
do, come era fino a di,eci anni fa quando il

cuare non si asava taccarlo per nessuna ra-
gione. Quando si parlò per ,la prima volta a
Rama di una sutura del cuore di un indiv'i~
duo che aveva avuta una ooltellata al petto,
si gridò al miracolo. Oggi inveoe il CUOl'e si
sostitui,soe tranquillamente con un altro. Co~

sa sarà in futuro del nostro cervello che oggi
gualrdiamo ancara carne un organo saero e

inviolabile? Chi ha assistito a certiinterven-
ti di neurochku11gia si memviglia della di-
sinvoltura del chi,rurgo operatore e dei ri-
sultati che si ottengono.
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Presidenza del Vice Presidente GATTO

(Segue Ba N A D I E S ). In canclusione,
onarevoli colleghi, dobbiamo fare una rifor-
ma avveni:ristka, non una l'ifoI1ma basata su-
gli attuaH si'stemi di istI1Uzione. Quindi an-
che la politka della rioeI1ca scientHìca do-
vrebbe farsi su un piano diverso, cioè sgan-
ciata dalla didattica. (Interruziane del sena-
tare Argira/fi). La didattioa è una oosa, la
ricerca soientifica un'altra. Sono due aspetti
che vanno sdssi; altrimenti l'università do-
vrebbe assumersi dei compiti che non può
assumere.

A R G I R a F Fl. La didattica è per i
ragazzi che debbono ripetere le lezioni, la
ricerca scientifica è per i mO'nopO'Ii.

B a N A D I E S. La I1iceroa sdentifica ha
una sua struttura diversa da quella della di-
dattica. La didattica serve per li giovani, la
ricerca scientifica serve per la società.

A R G I R a F Fl. PO'oo Iba diioeva un'al-
tra cosa, cioè che non si può continuare a
tenere all'infinito i giovani neLle università
perchè questo impedisce loro di fare i me-
dici.

P RES I D E N T E. Stiamo già andando
per le lunghe; se poi ci mettiamo anche i
colLoqui a titolo pri¥ato non so dove an-
dremo a finire!

B a N A D I E S. Ma la rkerca scientifica
come rkerca scientifica che aiuti a progre-
dire non si può fare nello stesso ambiente
nel quale si -deve fare ,la didattica.

A R G I R a F Fl. Il progresso consiste
nell'assistere ,la gente e nel curare le per-
sone.

P RES I D E N T E . Senatore Argiroffi,
le faccio presente -che ci sono ancora molti

iscritti a parlare. Quindi ceI1chi di non in-
terrompere.

B O N A D I E S. Io adesso facevo un'al-
tra questione, parlavo della ricerca scienti-
fica in generale. ave si creasse questo mini-
stero scientifico e dell'università non sareb-
be lesa afEatto l'autonomia dell'università co-
me fatto cultural,e, peI1chè la part,e d~da1Jtioa
vera e propria ,sarebbe sempre in dipenden-
za del Ministero della pubblica istruzione
che dovrebbe occuparsi del personaleinse-
gnante in quanto tale. Del resto questa pro-
posta di legge è stata già presentata ma poi

non si è passati alla di SCUiSSlione.Non so se
ona si potrà rÌitinada fuori e discuterla. Co-
munque oggi non voglio pI101pOrre la crea-
zione di un altro ministero, con tutti i di-

r-ettari generali, eccetera, per la ricelrca scien-
tifica e l'università.

C ASS A N a. Perchè?

B a N A D I E S. Perchè si cerca di di-
minuire il numero dei ministeri -equindi nO'n
è il oaso eLirumentarli. Se io proponessi que-
sto, sarei accusato di andare al di là della
norma attualle o della strada che si vuoI bat-
tere attua1mente. Ad ogni modo, se il senato-
re Cassano è d'accordo, faoci:amo 'insieme la
proposta di un ministero della ricerca scienti-
fica e dell'università. Sarà un bene. (Inter-
ruziane del SetlCltare Cassana). Ho eliminato
la frase in cui affe]1mavO che il Ministero
della pubblica istruzione, che si oacupa dallle
scuole infantili fino alle scuole secondarie
con tutte le vanie sparti:zjioni, potrebbe be-
nissimo lasciare andal'e l'università in mo-
do che questa entrasse nella competenza del
Ministero ddla rioerca scientifica e tecnolo-
gica. Questa è Ila mia opinione.

Concludendo, vorrei dire che è evidente
che la riforma in esame, benchè studiata
con scrupolo, nO'n potrà dare dei frutti im-
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mediati. Ciò infatti sarà possibile salo quan~
do le nuove strutture si 'saranno 'Stabilizzate.
Naturalmente occorrerà del tempo, poichè
non si tratta di una semplice riforma ma di
un evento, che possiamo chiamare rivoluzio~
nario, al quale hanno partecipato tutti quel~
li che sono legati all'università, non sOilo
all'interno degli atenei, ma aneihe al di fuoni,
nella sacietà civile di domani.

Ciò detto, mi pare che ciascuno si chiede~
rà: ma che giudizio si può dare di questa
riforma? A me sembra che neHa sostanza
il progetto in esame risponde alle necessità
di oggi. Infatti, così carne stanno le cose,
difficilmente si può andare avanti senza pro~
vocare disoJ'dini giustifioat'i. Vi sono difetti
gravi? Difetti gravi no, ma difetti sì; e que~
sti verranno fuori nell'atto in cui la riforma
verrà applicata e saranno i difetti che, iden~
tificati, verranna man mana e1iminati in mo-
do che la legge potrà essere sempre più per-
retta. Ritengo, comunque, di poter dire che
la portata globale della riforma è tale da
poter essere accettata. Ciò vuoI dire che il
legislatore di domani potrà rimetterei le ma~
ni ed eJimina:re quelle sea brosità che sarà
necessario eliminare. La Demacraziacristia~
na si riconosce in questa riforma carne un
partito che con coraggio ha mutato un isti~
tuta antioo ,in un ist'ituto moder-no, rispon-
dendo così al,le attese ,deUa società di aggi,
e ciò fa con molto impegno ma tenendo
conto di tutti gli ut!ili suggeJ1imenti ohe gli
uomini di cultura hanno fornito in abbon~
danza. Questa è democrazia. (Applausi dal
centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iSlOl1ittoa par~
lare il senatore Valeria Bonazzola RuhI. Ne
ha faooltà.

BONAZZOLA RUHL VALE~
R I A. Onorevole PI1esidente, ono:revole Mi-
nistm, onorevo1i calleghi, a questo punto
del dibattito appare sempI1e più necessario,
a mio avviso, il tentativ'o di puntualizzare al-
cuni aspetti della riforma universitaria, en-
traDe nel medto di singalli prablemi, dare
inizio ad una concretizzazione di afferma-
zioni genemli e di prindpio. Tra l'altro [,l
confDonto aperto, che da parte nostra si è

sempre auspicato, può pDobabilmente t110-
vaDe ,in questa Assembliea maggi0l1e possibi~
lità di esprimersi quando si 'entri nel vivo
del1e proposte ,e si precisino i r:ispettivi orien~
tamenH. Ciò può favorire una chiarifioazlione
su punti quaHfioanti della rif'Orma ai fini, lo
dpetiamo, di una modificazione del testo che
sta dinanZli a noi. Se la nostra valutaziane
è, a questo proposito, cDitioa e negativa, essa
non può e non deve 'in alcun modo essere
oonfusa con posizioni ,di nu1ltismo o di ri~
fiuto globale della rifoI1ma ohe non hanno
corrispasto e non corrispondono alla no~
stra linea politica.

E se è vero che noi non intendiamo ,la
DHarma come l'ultima 'Dront:ieI1a da varcaI1e
per un rinnovamento dell'univ,ersità (poi-
chè questo è processo ben più comples'so sul
pian'O sociale, culturale e politico) alla rifor~
ma tuttavia guaI1diamo carne ad un mamento
importante, un'occ:a".ione non marginale e
non secondaria per costrui,re quakosa di po-
sitivo teso a soi'Ogllie11ee su:pe:raI1e, almen'O
in parte, la crisi dell'università italiana. Ma
in questo caso dovrà trattars.i di un reale
impegno rinnavatore, non già di una cange-
vie o di una 'Somma di par2Jiali ,s,istemazioni
o, peggio anoora, di equivoci, di ambiguità,
di oompromessi.

Ora, mi sembra di poter dÌire che le pro-
paste della maggioranza, il testo della Com-
missione appaiono fino a ques.to moment'O
s'Offrire di tutti questi mali uniti insieme.
Il Gruppo comunista è quindi nella posizio-
ne di Co,liOroche, partendo da un severo giu-
dizio, <tendono ad acoompagnar10 con una
vis,ione costruttiva: vogliono mutare dò che
è insiOddisfacente e sono disponibili ad un
dialogo, ad un confronto, se questo può con~
sentire, oome noi crediamo, diapPJ10dave ai
mutamenti neceslsari neUa di'l1ezione di so~
stanziali reviSlioni delle proposte in discus~
siane.

Ono:revoli coUeghi, ,i'Onon starò a ripetere
qui argomentazioni di ordine generale che al~
tri miei coHeghi hanno già svolto nei Joro
interventi e che sono .oggetto del resto anche
della :relazione di minoranza presentata dal
mio Gruppo. Vorrei piuttosto puntualizzare,
rendere possibilmente più esplicito un prin~
cipi'O indubbiamente assai impartante che



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 20930 ~

16 FEBBRAIO197141P SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

ruguarda il mpporto università-società, ten-
tando alcune esemplificaziolOJi, dal momen-
to che taLe prindpio, al quale del resto mol-
ti oratori si sono riferiti, se ,sarà validamen-
te e appieno interpretato, ,dovrà necessaria-
mente, a mio parere, deteriminar:e a1cooe
modificazioni. abbastan~a di ,fondo della pro-
posta di riforma. Pare a me ohe questo pun-
to risulti soprattutto debole, non tanto per-
chè non espresso o enunciato sia nella rela-
zione di maggioranza che nel testo di legge,
quanto perchè ,esso non ha ancora trovato ,in-
dicazioni diatlÌuazione suffiaientemente pre-
cise e coerenti can le affermazioni generali.

Il rapporto università-società, la consape-
valezza che la riforma dell'um:iversità, come
del sistema scolastioo nel suo oomplesso,
strettamente connessa con quella sociale
generale, può essa stessa ìinoidel'e su trasfor-
mazioni strutturali dell'int,era collettività, il
supemmento della chiusura dell'università
nei confronti della realtà estel1lla e della
comunità, sono questi senza dubbio momelIltii
fondamentali. Il relatore senatore Bertola
ha sviluppato, per la ve:r;ità, alcune oonside-
razioni a questo proposito; esse mi sono ap-
parse tuttavia ancora assali insufficienti.
« Nell'università ~ egLi 'scrive neUa relazio-

ne di maggvoranza ~ deve essere affermata
]a liibertà della nioerca, ma tale hbertà deve

essere concepita non a fini pUl1amente e sem-
plicemente ,individuali e cODporat!ivi, ma al-
tresì a fini di soddis£acimento deUe neoes-
sità e delle esigenze di oiascuna società na-
zionale e di tutta ]a comuni,tà umana. Nella
relazlione di maggioranZJa linohre si indicano,
seppure in modo sommario, a1cuni aspetti
del rappo'rto univel'sità ed evoluzione econo-
mica per mettere in evidenza, ad esempio, il
nesso tra università e prospet1Jiv'e deWaccu-
paz,ione. Altre osservazioni, ancara, vengono
svalte dal relatare, ma esse ai appaiono ~

torno a ripetere ~ quasi estralnee ai reali

mov,imenti del Paese.
Per noi l'università sta oggi al centro di

uno scontro sociale. Esso si ripercuote pro-
fondamente sulla vita degli atenei, casicchè
quest>i e la più generale battaglila ,in atto nel
Paese per un radicale rinnovamento tm-
vano momenti di stretta sa'ldatura e connes-
sione. L'università è oggi, come la scuola

nel suo complesso, terveno di ,latta tra i più
importlanti ,e l'azione rinnovatrice che spin-
ge nel Paese alle riforme trova nell'universi-
tà e nella scuola un passaggio, dil1ei, obbli-
gato.

L'affermazione di un rapporto università-
società non è quilndi e non può essere astrat-
ta espl'essione, nè può essel1e contenuta nei
limiti di quella genericità con la quale invece
ci sembra sila stata affrontata daUa maggio-
ranza. Il ,rapporto università,sacietà è fatto
sociale e politico essenziale ,ai fini dello svi-
luppo del Paese e in pari tempo della vita
universitaria.

Questa connessione t~a unive:Iisità e real-
tà naziona'le, tra università ,e lotte pO'polari
di trasformazione e di rinnavamento, im-
pone, a mio avviso, la visione di una univer-
sità che è tutt'uno con la battlagl,ia per le
riforme e con la prospettiva di uno sviluppo
economioo e sooial'e fondato 8u],la pragram-
mazione demacratica. Ne disoende, a mio pa-
rere, che ogni prop'Osta (fimulità e funzione

dell'università, diritto ,allo studio, gaverno
dell'università, pl'agmmmazione) non può
pDescindere da quel dato fondamentale e

non può non oallocarsi nel viva ,di un pI'aces-
so di trasformazione che i,l Paese sta vivendo.

È motivo quindi dipartioolare rimprovero
alle proposte della maggioranza per la ri-
farma, proprio una sorta di fuga e di distac-
co delle anal,isi e delle 'proposte dal,la realtà,
dalLe prafonde tensioni fn atto 'nel Paese o,
nel migliore dei casi, una chiara incoerenza
fra -Ie reticenti e carenti affermazioni che si
richiamano alla Delazione tra università e
sooietà e le soluzioni o££erte 'ad una sua ef-
fettiva attuazione.

Le manchevolezze e ,le debolezze di c'Ostu-
me, le giustificazioni di ol1dine mora,l:isltico
hanno finito, pare a me, cOlI prevalere nega-
tivamente rispetto ad una coraggiasa inda~
gilIle, aJla quale non è possibile oggi sfug-
gire, che deve potere ,individuare nelle ca-
renz;e strutturali, nelle linee di politica eco-
nomioa sin qui perseguite, nelle mancate e
ritardate riforme le cause vere ,della eri Sii
oggi vissuta dall'università; una crisi che

tl'ova le sue fondamentali mot,ivazioni in
una serie di fenomeni p:recisi che si ohiama-
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no occupazione, organizzazione del ,lavoro,
soelte di sviluppo economico le produttivo.

Ci sembra insomma che da parte della
maggioranza i mali delJ'univeDsità!,liano non
soltanto frettolosamente 'indicati, ma sorprat~
tutto non collocati in un preciso contesto eco~
Domico e sociale, quello dell'Italia degli anni

'70, e non riferiti alle stortU1'e, al1e contrad~
dizioni speaifiche e peculiari di questa no~
stra tormentata società. Essi potmbbero, al
Umite, essere adattati a qualunque altra si~
tuazione che non sia quella italiana.

Io compD6ndo benissimo, onorevoli colle~
ghi, che un'indagine diveI1sa da quella che
è stata oompiuta aV11ebbe ,inev,itabilme:nte
comportato se non un'autocritica ,della mag~
gioranza al ~uo modo di 'I1eggel1ei,l Paese, per
lo meno un impegno rinessivo ohe rioOino~
sea non sarebbe stato nè £adle nè piacevole.
Si è preferito comunque sfuggire ad esso.
Così le cause del malesseDe sono rimaste
inesplorate.

Si denuncia una CIìisi del costume uni~
veDsitario, una crisi quantitativa di crescita,
una crisi di invecchiamento, una crisi di
strutture; questa somma di malli si è ma~
nifestata, pUJ1e nella diveDsi,tà delle situa~
zioni, in tutto il mondo. Nè IPUÒ ,essere s.u:f~
ficiente, quanto ad anaHsi economica, limi~
tarsi all'affermazione che si è verifioata una
diminuzione degl:i occupati nell'agriooltura,
un aumento degli oocupati nelll'industria e
un aumento incessante degli addetti ai ser~
vizi e che quindi vi è stato un aumento delle
esigenze culturali.

L'analisi è un po' soontata, da un lato, e
soprattutto arretrata peI'S1ino :rispetto ad ela~
borazioni che tal uni oI'gani uHiciali hanno
oompiuto. Ciò non è stato casuak; si tnatrta
di una scelta poLitica, con il risultato di aver
formulato ddle proposte che, compleSisiva~
mente considerate, ci fanno dire che l'uni~
verSlità pI1efigurata dalla maggioranza appare
ancora destinata ad un sostanziale isolamen~
t\o rispetto ai problemi evO'lutivi della nostra
società e alle strutture democratiche neUe
quali essa sii articola.

Ma, detto questo, veniamo a oonsiderazio~
ni più particolari, nel tentativo appunto di
uscire dal campo delle generiche enuncia~
zioni. Perchè rifiutare, ad esempio, un rap~

porto esplicito e pieno tra università e forze
sindacali, fra università ,e organizzazioni dei
lavoratori (vedi artiooIo 1 del testo deUa
pJ1Oposta di legge), se si clìede davveéro alIa
università come momento inc:is,ivo deUa vita
culturale e civile della comunità? Perchè tale
diniego, se la parte più avanzata del mondo
universitario, e in particoIare ,il movimen~
to studentesco, vanno sempre più dconoscen~
do che uno dei punti caI1dine del pJ1Oprio :rin~
novarsi sta proprio nell'inoontro tra studen~
ti, docent'i0 masse lavoratrici, fra univel1sità
e mondo della pJ1Oduz~one e del ,lavoro? Per~
chè tale rifiuto se le organizzazioni dei lavo~
ratori sono oggi protagoniste di una decisi~
Via lotta sociale come quella per le dforme,
inteI'preti di un prooesso innovatOI'e al quale
deve necessariamente sruldarsi l'università,
portatI1ioi di interessi genemli, non setto~
ri,ali e nonooI1porativi, che investono la pro~
Slpettiva dell'intera comunità italiana?

Tale posiziione della maggliomnza haevi~
dentemente Ulna sua ragione pvecisa e ten~
de a conse!'Vare all'università una struttura
sostanzialmente scissa e staocata daUa col~
lettività, dai processi esterni, daUe esterne
tensioni.

Semplìe al1'aI1ticolo 1, si attribuisce allle
università il compito di curare Olpportuni
coUegamenti oon le altre situazrroni sden~
tifiche e didattiche, oon gli enti ,locali e con
le forze produttive del territorio. Se tale op~
portunità, mi si consenta ,la battuta, le uni~
vers-ità nOln ravviseranno, quei oollegamen~
ti non si faJ:1anno. Ma diamo pUI'e una inter~
pretazione Ipiù ottimistica del testo propo~
stoci e ammettiamo per un momento che
quei rapporti si veDifichino. Si tratterà sem~
pre di rapporti insufficienti, come ceroherò
di dimostrare, e non tanto ,in termini quan~
titativi. Le retkenti o negrutive proposte del~
la maggioranza riguardanti 'ad esempio la
reSùJonsabilità dell' ente regione nel campo
del diritto ~ullo studio (artiooli 35 e 36) o
quelle che aHengono alla pI'ogrammazione
(articoli 49 e 50) o infine le norme sugH
organi di governo (articolo 41 in particolaI1e)
rispondono ad una visione e ad una colloca~
zione del1e strutture univel1sitarie ohe non
posSli1amo condividere. Nè sitmtta da parte
nostra di rilievi o ,rivendioazioni fOJ1llali nei
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confronti delle regioni o degLi enti localii.
Il probLema è, a mio av~ilso, poHtico e di
fondo.

Per quanto riguarda la pmgrammazione
un primo niEevo potrebbe aid esempiori~
ferÌJrs:i alla rdativa macchinosità deLle pro-
cedure. L'università redige un progetto di
piano quinquennale; l'ente regione esprime
il proprio parere; successivamente il proget~
to viene sottoposto al consiglio nazionale
universitario per il coordinamento ai fini
del programma nazionale; il prqgramma na~
zionale, trasmesso al Ministero deMa pubbH-
oa listruzione, passa da queSito al vaglio del
Comitato intermini<steriale per Ila program-
mazione economica. Il Governo presenta al
Panlamento il piano quinquennale di svilup-
po universitaI1io e il Parlamento 10 discute e
lo appJ1ova.

Un cammino abbastanza oompLesso che ci
I1kol'da tra l'altro la legge 641 per l'edilizia
soolastlica, il cui fallimento va addebitato,
almeno in ?parte, proprio alla macchinosità
delle prooedure. Un cammino abbastanza
complesso ed <inquietante quello indicato dal~
la proposta di rifiorma, ohe ha fatto scri~
veDeal « Corriere della Sera» del 3 febbraio
soorso che il disegno di II<eggeper la niforma
universitaria non è un «<libro dei sogni », ma
un « Hbro degli incubi ».

Ma la questione di fondo non è questa; non
è, per 10 meno, soltanto questa. Essa riguar~
da, al di là dena metodologia, il rapporto
ad esempio tra programmazione univeI1sita~
da e programmazione ,regional}e, tra pro~
grammazione universitaria e attribuzioni af-
fidate alla regione dalla Costituzione ad
esempio in materia urbanistica. Questo è il
nodo da sciogliere.

A mio paI'el1e le proposte deHa maggio-
ranza in questo settore dissociano l'univer~
sità da quella grossa rifoDma che sono le
regioni, e dalle riforme che questa stessa
struttura è chiamata per legge ad attuare. Ho
esaminato un interessante, l1ecentissimo do~
cumento della Giunta della Regione lombar-
da dal titolo: Relazione della Giunta sul di-
segno di legge relativo alla r:iforma del<l'ordi~
namento universitario », neHa quale si fan-
no malti rilievi critici agli articoli 49 e 50
deHa legge al nostro esame. Quanto alla

relaz,ione di maggioranza, al capitolo « Pro-
grammazione ,e sviluppo univel'sitario », essa
non nomina neppure una volta i consigli re-
gionali. Non credo che ciò sia cGl1siUaleo si
possa attribuine a un peccato di di'straziÌo~
ne. 11 documento deI,la GiuntJa regionale Jom~
barda (anche se non sento di oondividerne
tutte le argomentazioni, alcune delle quali
risultano affette, a mio avviso, ,da un'esa~
s,perata irm:postazione regionalistica, tanto
più che, per quanto <attiene aLla program~
maZJione universitaria, questa dev<e avere una
dimensione nazionale, anche se deve par~
tire da una valutazione 10Calle e regionale
dello sviluppo), richiama tuttavia gius:tamen~
te in ,alcune sue parti gli ecoessi centmlistici
e vertJidstid della proposta di riforma, che
tende non soltanto a mortificare sul pi<ano
generale le attribuzioni dell'ente regione,
ma talora a sottrarre addirittura a quest'U'I~
timo <responsabilità che la Oostituzione gl,i
riconlOsoe. La Giunta regionale deHa Lombar-
dia rhcendica, ad esemp~o, la propria respon~
S'abilità o comunque una più pmC'Ìsa pos1i-
zione decisionale in materia di educazione
penmanente, di pretparazione e orientamento
professionale, di formazione pedagogica e di~
dattioa, di dlritto allo studio, di piani di svi~
luppo universitario, di paJ1tecipazione del:le
autonomi,e locaH aUa formazione di nuove
univeJ1sità, di pJ1esenza negH organi di go~
verno. Nei confronti di tali r;içhieste è evi-
dente che non possiamo non cogHeJ1e anche
il tentatÌ<vo di interferenze perkolose della
mgione nell'ambito dell'autonomia dellra ri-
cerca e della didattica, che, allimÌ'te, potreb~
bero identi~icarsi oon l'obiettivo (questo sì
da respingere) di volere una universi tà mo~
dellata nei contenuti culturali e negli orien~
tamenti scientifici ad uso non soltanto di un
meccanismo economiooe dei suoi f<ini parti~
oolari e privatistici, ma di pecuHaJ1i esigenze
strettamente locali. Detto questo, il docu~
mento lombardo rileva giustamente, ad
esempio, cIQme le disposizioni della legge di
ri~orma inerenti la pI1ogf'amma~iIQne e,la
sv.iluppo delnstruzione univeI1sitar:ia rappre~
sentina una pmposta definita inaccettabile,
pJ1Oprio in rapporto ai compiti istituZJionali
della regione. La maggioranza, :infatti, ipo~
tizza uno sviluppo deUe strntture universi~
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tarie ,avulso dall'assetto generale del terri~
tario di re~ponsabilità regionale, sia sotto
l'aspetto dei piani territoriali 'e dei piani ve~
golavori, sia per quanto si riferisoe alle in~
frastrutture e ai servizi integrativi. L'errove
è già grave, ma ad esso se ne aggiunge un
secondo. Ogni nuO'vo insediamento univer.si~
tario ha, come è noto<, ,implicazioni sodolo-
giche e cultumli, è portatove di fattori nuo-
vi nel tessuto sociale nel quale si svilUlppa: di
qui il nesso tra insediamenti universi,tari e
piani urbanistici, tra st:ruttu:re unive:rsitar,j,e
e svilu,ppo territoriale, fra nuove sedi uni-
versitarie e iinfrastruttuI1e ohe l'aooompagna~
no e i loro riflessi sulla comunità, sul SiuOli-
vello ,civile e culturale. È un rilievo, questo,
oondiviso anche dal Consiglio nazionale del-
l'economia e del lavoro ohe ha discusso nei
giorni. soorsi Ja proposta di riforma. Non
conoscoanoora il testo integrale della re-
lazione del CNEL, ma da un giornale posso
rilevare che il Consiglio nazionaLe dell'eco-
nomia e del lavoro afferma che rautonomia
univeIisitaria deve assumeve un oontenuto
più ampio ed equil1bmto. Di oonseguenza
appare opportun'O ~ afferma il CNEL ~

ridimensionaI1e l'autonomia degLi 'Organismi
centrali, cioè del consiglio nazionale univer~
sitario, a favore di una sfeva di discrezio-
nalità da attribuire alle ,singole uniwrsità, e
contenerne i compiti e ,le attI1ibuzioni. Sem-
pre nel quadl'o di tale ooncezione deWauto-
nomia universitaria, la parteciJpazione ~

sempre secondo n CNEL ~ non può essere
limiltata alle cosiddette componenti univer~
sitarie; va allargata eon un oolllegamenvo
permanente tra università e nuova dimen-
si'One di governo locale rapPI1esentato dal~
l'ente rregione. Più avanti il Consiglio nazio~
naIe dell'economia 'e del lavoro aggiunge che
occorve istituiI1e al HvdLo del,le singole re~
gioni un comitato regionale uni;veI1sitario
per formulare proposte nel ,settore.

Tutto quanto ho schematioamente aocen~
nato viene ignorato nelle proposte della mag-
giorranza ,e rappresenta, a mio avvd:so,un gra-
ve ,Limite proprio nella dire21ione di affermare
un mpporto diverso unive:rsità-realtà sociale.
Non è 'mia intenzione, nè ,sono suffidentemen~
te oompetente a farlo, svUupparein questa
sede considerazioni ulteriori per quanto si

vife:risce, ad esempio, ana discussione in at-
to, sollevata anche ieri dal senatore Arnone,
se sia opportuno cioè oheLe sedi di uI1liver~
sità sorgano «nella città» o «fuovi della
città », se debbano oollooarisi cioè nel vivo
di un contesto urbano e cittadino o debba-
no essere decentrate rispetto a questo. Ma
è certo che, ovunque esse verranno istituite,
non potranno ,essere >conoepite come strut-
ture sottosVliluppate socialmente e cultural~
mente; cioè dovranno esse:re sempre dotat,e
di attI1ezzature e servi.zi tali da fare di esse
comunità culturali e di ricerca e momenti
fondamentali di attività colLettive. Tale com~
pIesso di strutture non può essere rifedto
esclusivamente all'università oome corpo
chiuso rispetto all'esterno; una università,
come coIlettivo di lavoro, inevitabilmente
p:rovoca 'riflessi sul tessuto dvcos'tante, eser-
cita influenza sull'urbanistioa, ,sui trasporti,
sui servizi in generale, nonchè sullo stesso
sviluppo culturale e civile di tutta la oomu-
nità esterna. Di qui un'armonizzazione ob-
bligata fra evolversi dell'università e real~
tà sociale. A questa deve quindi poteI1si ispi-
rave ogni atto programmatorio dell'univer~
sità.

Poche parole, a oonclusiione di questo pri~
ma gruppo di osservazioni, sul pI'oblema del-
Ie università libere, non tanto per ribadil1e
quanto già espl1esso nella nostra relazione
di minomnza, in merito a posizioni di pr;i~
viLegio che la legge prevede per questo Hpo
di atenei (statuti, docenti, eccetera) quanto
per evidenziave fin d'ora posizioni pericolo-
se che emergono anche dalla Delazione, che
rico:rdavo, dena Giunta regionale lombarda
in l'eIa:z,ione al progetto di ,legge che stiamo
discutendo. Nell'ambito della programma-
zione regionale e naz,ionaIe, quaIe interven~
to e oontrollo potranno esevcital'e le regio~
ni in questo settore delle università libere?
In che misura esse regioni potI1ebbero dest,i~
naI'e wnohe denaro pubblko ai servizi e aHe
infrastrutture e applicare le disposizioni,
ad esempio, per assicurare ii! diritto allo stu~
dio? Sono interrogativi inqui:etanti. Comun-
que H primo gruppo di osservazioni riguar~
da la stretta oor:relazione che la riforma do-
vrebbe realizzare tra univ,ersità e istituzio-
ni democratiche, non tanto e non solo per
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stabiHre un più adeguato nume110 di rappre-
sentanti di queste ,istituZiioni negli .organi
di gDverno delLe univ,e11slità, il che è assai
impDrtante.

Il problema a mio avviso è più di fondo
e investe il rappDrto tra università e svilup-
po soda1e e culturale della oomunità, in 11e-
lazione in primo luogo agLi enti J1egional,i, la
cui cDmpetenza viene ad in1meociarsi stret-
tamente ODn lo svilupplO universitario. Una
prima pwposta sii ri£edsoe quindi alla ne-
cessli,tà di modificare prDfDndamente ill te-
sto in discussione per quanto 11iguaI1da la
programmaziDne e lo sviluppo deHe univer-
sità.

Ma veni,amo ad un secondo gruppo di con-
sideraz,ioni, sempI1e in rapporto ,alla oonnels-
sione da \11ealizzare tra univ:e11s:ità ,e comuni-
tà. Mi ha un po' stupito, ad esempio, che da
parte di alcuni ooUeghi, nel OD11S0ddla di-
scussione alla Commissione pubbLica istru-
zione del Senato, si sia vdluto negare, con
una certa irritazione, che rassi,stenza scola-
stioa ~ usiamo questo teJ1mine impropdo ~

al livello universitanio 'rientri nei compiti del-
le regioni (articolo 117 della Costituzione).
Teniamo a ripetere qui che non vIÌ è motivo
alcuno per non affidaJ1e al,la responsabiLità
dell'ente regione tutto dò che si riferisce
al diritto allo studio.

La prima indioaziDne ohe poniamo, di tra-
sferire, quindi, alle regioni tale intervento,
non vuole aderire soltanto ad una COJ1retta
interpI1etazione di quanto disposto dall'arti-
collO 117 del dettatlO costitu2JiOinale, ma tm.
va fondatezza e giustificaziDne anche per un
altro motivo.

E veniamo ana seconda p11oposta :in ma-
teria di diritto allo studio, riguardante l'esi-
genza che, se pure con gradualità, ta'le diritto
venga garantiVo oon prioI1ità per l'enDgazion:e
di servizi rispeao a queLla di as,segni indivi~
duali. Si tratta di una politioa ohe si muove
nella direz,ione di assicurare allo studente
struttUJ1e collettive, oocasioni di vita comu-
nitaria, alloggi, trasporti, mense, ibibliote-
che. eccetera: strutture e servizi, tra l'altro,
che dovrebbero ,andare a vantaggio di tutti,
essendo veri e propri strumenti di organiz-
zazione sociale.

Anahe questo è un mDdo per contribuire a
cbe Io s,tudio, superando sempre più ogllli

impJ10nta strettamente individualistica, ven-
ga dlnteso al oontrari.o oome impegno e la-
vOlro oollegiale. Questa nostra pl'orposta par-
te anohe dalla oonstatazione çhe <ilmodo at-
tual'e di erogare gli assegni di Istudio ha pne-
sentato inoonVlementi non marginali, suri qua-
li siamo tutti d'aooordo. In più di un caso
l'attuale sistema di aocertamentofisoale ha
messo in eviden:zJa la possibiMtà eLievas,io!ITi
e, di oonseguenza, ha deter,mi:nato frequenti
ingius1Jizie nella distI'ÌbuZJione dell presalario.

Se laocettiamo linveoe lillQnÌterio di una prio-
rità n:ella programmazione di servizi collet-
tivi, appare allora indispensabiLe che essa
v.enga <concepita non già nell'ambito, neces-
sàriamente limitato en1lstI1etto,eLi ogni sin-
gola struttura universitada (e, nel ca,so spe.
cifico nost110 delle DpeIie universitarie, ine-
vi,tabjJlmente ed Dbiettivamente, soggette tra
l'altl'o ad un'impostazione iCorpoJ1ativa ,e 00-
munque ispiIiata ad una visione tJ10ppO dr-
coscd<tta dello sviluppo dell'università) ma
si col1ochi inVleoein una Viisione di più am-
pio reslpiro sociale e iComunita'rio: l'istituto
regionale appare come il più adatto a per-
seguiI1e tutto ciò.

In1ìatti, lo svHuppo di una r,ete di servizi
collettivi per l'università non può prescin-
deIie daHa valutazione, in 'Pl1Ospettiva, della
espansione della popolazione universitaria
al di là deUe singole strutture e al di là e al di
fuori della singola unità universitaria e non
può non conegal's,i strettament,e aHa pianifi-
cazione di nuO\~i linsediamenti e di nuove
strutture sociali ,e culturali. Il servizio uni-
versitario, oome è nelle nost11e lintenzioni,
non può intendersi isolato rispetto ad ana-
loghe lJ1ealtà. Di qui la !J1esponsabil:ità regiO"
naLe del suo sviluppo e della sua 'espansione.

Va infine ricordato che Il'oJ1ganizzazione
sociale, ohe auspichiamo possa identificarsi
sempre più, seppure gradualmente, con la
attuaZiione del principio del rdinitto allo stu-
dio, nOlnpotrà ovviamente ooncI1etarsi in for-
me omogenee rigidamente plìefissate. OCCOiI'-
I1erà richiamal'si, nella programmazione, aUe
divel'se J1ealtà economiohe, ,sociali e di co-
stume delle diverse l'egioni.

La regione, operando a contatto con que-
sta realtà diversa, potrà cogliere meglio di
ogni ahra istitu2Jione le diverse 'esigenze che
ne derivano e compiere quindi scehe, a p110-
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posita di serv:izi universitari, che potrannO'
e daVil'anna diversificarsi oon priorità, viOha
a ViaJta, per questa a quelLa pJ1estazione sa~
dalle, per qUlesta a quel serviziO'.

Nella regiane anche la candiziane della
studente lavaratare può t'ra'Vare, nel tempO'
breve almenO', indioa:z;ioni tempoJ1aJ1Jeamen~
te risalutive di queLla che è uno dei gJ10ssi
prabLemi sociali che d stannO' dinanzi.

Anche nel casa degli studenti lavaratari,
le situazioni nOln sano amogenee, quindi non
egualli ,le misure da adottaJ1e le, al di là deglri
aspettisindaoa1i del pmblema ohe non tmt-
tiama aggi, restano da affirlOntane provvide!l:l~
zie che chiamano ,in causa responsahiU tà Te>-
gionali a Livello di fomiture di servi:zrl e di
strutture.

Una terza pmpasta per il didtto alllo stu~
dio vUOlle attenere, a caminoiare a J1ealizza-
re, un mutamento sostanzilale, una sposta~
mento netto ed !immediata della base soaia~
le degli studenti universital'i. I <criteri sin
,qui seguiti per l'el'ogazione degli assegni non

hanno consent'Ìta una sVOlltaradicaLe e ra~
pida nella direzione aooennata. La richiesta,
che da qualche parte è venuta avanti, di UiIl

salariO' unirve:r;sitaria generalizzata, ci trava
in ,llinea di pnincipiaoonsenzi:enti. Ma dab-
bi:amo ,in pad tempO' oonsiderar,e con atten~
2Iitane Ila realtà, la quale ci con£erma dò che
ormai da malte parti v:iene Iri:oanosciuta: che
alla stato attuale deUe oOlse la seleziane si
opera prima dell'acoesso aU'univ:ersità, per
cui gli studenti ohe appaJ1tengona a famiglie
di lavorator,i sono aggi nelle università una
esrigua minamnza. Il salario generalrizzata fi~
ni,rebbe oan :ildeterminaJ1e oandizi'Oni di gra~
ve disparità, anzichè di maggiore giustizia,
di sperpeJ1a, :l'arse, in di:r:ezioni anCOl'a una
vol ta discriminatode.

Occorre dunque assumere OIr:ientamenti
ohe oansentano in prima IUOlgodi madificare
la condiziane saciale degli studenti un:iversli~
tar:i. In Ulna più lunga pmsrpettiva di attuazia-
ne di un effettiva diritta alla studio e quindi
di eguaglianza sooiale, l'listanza di un salario
universitm,ia generalizzato potrà divenire, al~
100ra, (quandO' uguali basi di partenza fasse-
110a tutti gamntilte dalla scuala materna ,in

pO'i e quindi a tutti fasse garantita l'acoesso
ai livelli superi ari della istruziane) indica-

ziane più valida in una s,itua:zJ]OIneprofanda~
mente dheersa rispetto a quella dri oggi.

Oggi ci raDe più giusta sattolineal1e la
esigenza, accantO' a quella già indicata, di
stabilire caraggiosamente pasiziani di IPrivi~
legio (usa volutament;e questo termine) e
accasioni di pniarità per l'assegnazliane del
salada univel1sÌt'ariaai figli n'On già di Ila~
voratari dipendenti (termine ,anoora vaga e
susoettibile di interpl,etazioni TIJ10ppa esten~
siv:e con il peDicala di ricadere neUa ingiusti~
zila e nella discDilminazione) ma ai figli dei
salariati dell'ilndustria, dell'agnicoltum e del
oommercio.

A questa prO'poSiita, seoonda me, dobbia~
ma oompiere dellle scelte preoisee camggio-
se, altnimenti da'VJ:1emma rioanasoere che 1e
r:ipetute dichiaraziOlni volte a oandannare
le discniminazianri restanO' tali: espressi ani
di buO'na vO'lontà. Ma la buona volantà ha bi-
sogno sempre, anche nel caso nostlra, di atti
oOlerenti che la traduoanO' in fattaJ1eale e
tangibile.

Per quanto at1Jiene al diritta al/la studia,
La pvopasta di riforma davrebbe essere quin~
di, a nastrO' avvisa, pI1ofondamente madifi~
cata per ottenel'e una svaLta ql1aLiitativa e
mdicale an una di'J1ez;ione che v:hme giusta-
mente considerata essenziaLe.

Quanta al oO'nsiglio regionale uniVieI1S1itaria
che il disegna di ,legge oOilluni<Sta prapanev:a
di istituire, potrebbe considemrslÌ. supera-
ta dall'istituziane delle regiani, nel frattem-

pO' intervenuta. Queste patranna studiare e
prO'muO'vere strnmenti nel pI1arpnia ambita
al fine .di affrontare tutti i compiti della pa~
litka scalastica: neHa regiane. Le nastre pro~
paste quindi tendanO' in sastanza ad acoen~
tl1aI1e il camtitere pubblioa delil'l1niversità,
pokhè nan !patrebbe che verificarsi una ne~
gatirva cantraddiziane tra l'università intesa
oome lstruttura pubblioa 'e meta di di gaverna
e princìpi funzianaIi arientati seoanda cni~
teri pnivatistici. Nè si pensi che da parte
nastra si voglia affendere, ,limitare, mortifi~
care l'autanomia univerSlitaria che, al oon~
tJ1aJria, vagliamO' pienamente affermata. Non
vi è cantrasto: libertà di ricerca, libertà di
insegnamentO' non pOlss'Ona ridentifioarsi (al-
menO' nella nastm v:isiane del,la sviluppa cUiI~
turaIe) can princìpi che rifiutano la realtà.
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In essa, al oontrario, la Libertà di {['icerca deve
troval1e valide verifiche, attingel1e motiv,i V1i~
tali in lUna collacazione saciale e ipubblica
dell'università e ,in una sempl1e più ampia
partecipazione civile al suo funzionamento
e aHa suaé;voluZiion~.

V:i sono infine considerazioni ancam più
fondamental,i che meriterebbem appmvondi~
menta al fine sempre di cogli:el1e ,]1nessa tra
UiThiversità e società, tra univers~tà e riforme.
Non si tmtta di negal'e la autanamia delLa
università nè di accettare intel1verenze nel-
l'attività didattica-scientifica, ma oertamente
citi guardare altle università come stlrutture
che possana oantribuil'e a11a sviluppa di un
cert'0 tip'0 di ecanomia del Paese. La spinta
che viene, ad esern:pia, da numerasi atenei,
da numeroSli gruppi di giovani s,tudenti e
che tende a saldal1e il di11itt'0 aLl'Ostudia con
gli sbocchi professi'0nali e le prospettive di
aocupaziane, sallecita le grandi rifarme eca~
namiche e saciali e pane di oonseguenza pro-
bLemi nuovi di farmazione prafessi'0nale.

In questa quadl10 dil1innavamento eoana~
mica patranna eventualmente valutarsi il
fabbisagna di laureati, di dilP'lamati e gli
eventuali incentivi a disincenti;vi per le dirver-
se prafessiani. E quali prafessiani? Al servi~
zia den'industria (privata, in pasiziane su-
balterna, appure nel quadra di nuavi rap-
parti di produzione che cansentano il pie-
no dispie{garsi di tutte le energi'e della no-
stra società?

L'università non può restare estranea alle
istan~e rinnovatrici che vengono dal Paese,
nèle riforme sociali p'0SS0no divenire real-
tà operante e trasformatrioe senza una l,eva
di quad:ri e di tecnioi nan s'0ltooto qualifi-
cati, ma sensibili alle richieste delle masse
lavDmtrici.

Per 'restare nell'ambito del disoDrso regio~
naIe e dell'attività legis'lativa che alla regio-
ne compete a n'Orma della CosTIituzione, qua-
le rapporto, al1Dra, dov:remmo ipotizzare fra
strutture decentrate dello Stato e farzle pl1e-
sentii neLl'università? Assistenza sanitaria e
ospedaliera, trasparti, agricoltura: la rlegia~
ne può legiferare ,in queste 'e in altre mate-
rie. Quale rapp'0rto, allam, fra ,ente regiona~
le, università, riforme?

Sono, questli, problemi e processi reali che
riguardano la possibilità 'O meno di nuovii

indirizzi produtTIiVli a seoonda dell'O svilup-
po che La battaglia per ,Le riforme potrà as-
sume:re. L'università non potrà camunque
estl1aniarsi da una nuova realtà ,economica e
sociale ohe miHoni di lavomtori vogliono de~
terminal1e. Al contraI1io patrà e davrà inter-
veriI1e per lo sviluppo delle riforme e per
una pianifioaziane, autonoma sì, ma volta a
favorire 1'evoluzione sociale.

Si tratta, per ora, di conSiide:raz;ioni molto
sommarie e poste anche !in modo prablema-
tko, dal momento che si tratta d~ questioni
cOIlllplesse, che anche esse però sollecitano
un raPiporto università~società capovolto ri~
slpetto all'attuale ed esigano un'apertura del~
le stnutture :univlersitarie ad Ulna realtà in
rapida evo'luzione.

Abbiam'0 voluto esporre alcuni nostni
orientamenti almeno su taluDli aspetti della
r1i:forma che ci paiono detel1minalIlti. Su di
essi è a nostro avv,iso neoessaria una rispo~
sta della maggioranza, una opinione non am-
biguamente espl1essa.

Anoora prima di passa:re aLla rase di dti-
scussione degli articoli e degli emendamen-
ti, appare opportuno un pl1onunciamento su
alcuni nodi, su alcuni momenti generali che,
se accettati e condivisi, potrebbero con-
sentirei di dare soluzioni positive a ,sin-
goM punti della legge, sopmttutto nell'inten-
to di l1eaMzzare una modificazi'0ne dell'uni-
verSlità che vada ~ è questo che abbiamo
voluto sottdLineare ~ neUa di,rezione' di un
suo inserimento sempI1e più diI1etto neLla
viva realtà del Paese. (Applausi dall'estrema
sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . E iscritto a parla-
re il senatore Brugger. Ne ha facoltà.

B RUG G E R. Onorevole signor Presi-
dente, onorevole Ministro, onorevoli colle~
ghi, poichè mi hanno preceduto molti colle-
ghi più competenti in questioni universita-
rie, mi potrò limitare a poche considerazio-
ni in merito al disegno di legge in discus-
sione, disegno di legge che ritengo di assai
vasta portata. Esso infatti dovrà in futuro,
quando sarà diventato legge definitiva, ser-
vire da base principale alla formazione, me-
diante !'istruzione, la specializzazione e la
educazione, delle élites della nostra gioven-
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tù nelle mani della quale sarà affidata la re~
sponsabilità del futuro sviluppo del progres~
so culturale, scientifico e tecnico, nonchè in
gran parte economico e sociale del Paese.

Da questa portata del presente disegno
di legge può essere anche dedotta la moti-
vazione per cui la competente Commissione
legislativa, la 6a Commissione del Senato,
sÌ è impegnata in un continuo e assiduo
lavoro per oltre venti mesi, allo scopo di
apportare considerevoli emendamenti al te-
sto predisposto dal Governa, prendendo an-
che in apportuna considerazione una parte
delle idee sottoposte al vaglio della Commi's-
sione in disegni di legge di iniziativa parla~
mentare sulla stessa materia. Sarebbe ingiu~
sto se non esprimessimo un riconoscimento
ai ,componenti della Commissione competen-
te e in pr:mo luogo al relatore senatore Ber~
tala per l'assiduo e proficuo lavoro svolto
in tante sedute e discussioni impegnative e
qualche volta anche snervanti. Per !'impor-
tanza e la complessità della materia, oggetto
di nuova regolamentazione, lo stesso relato-
re non ritiene che il frutto di tanto lavoro
della Commissione sia un risultato perfetto.
Egli afferma infatti nella sua relazione che
il progetto sottoposto alla discussione di
quest'AuLa è suscettibile di ulteriori perfe-
zionamenti che potrebbero anche scaturire
da emendamenti apportati nel corso della
presente discussione. Egli esprime inoltr,e
l'avvisa che stnada £aoendo, nema!pplicazione
della legge, si renderanno necessari, con leg-
gi successive, ulteriori perfezionamenti.

Per la complessità e il radicale riordina-
mento della materia, mi devo associare a
quanto ha auspicato nel suo intervento il
senatore Rossi Doria, cioè di essere cauti e
prudenti nel tempo e di non bruciare le tap-
pe durante il periodo di passaggio dall'at-
tuale ordinamento a quello previsto dal pre-
sente disegno di legge.

Le finalità che il disegno di legge si prefig-
ge sono indicate nel primo articolo. Mi sia-
no permesse alcune considerazioni in merito
anche in connessione con le argomentazio-
ni del relatore. Per raggiungere un progres-
so nella cultura e nella scienza è certamente
necessaria una continua dinamica alimenta-
ta dalla considerazione critica dei diversi

aspetti e fenomeni con i quali i docenti e i
discrenti vengono oontinuamente a confronto.
Il metodo critico non iPuò però 'sfociare nel-
la semplice negazione da parte dei giovani
delle situazioni esistenti, per accollare poi
solo ai maestri le prove delle loro afferma-
zioni, le quali poi sono accolte o rifiutate dai
giovani a loro discrezione.

Questo metodo è purtroppo di frequente
applicazione perchè è il più semplice per i
giovani e il più oneroso per i dacenti. D'al-
tra parte però non può essere dichiarato
critico il metodo adottato attualmente da
gmn parte dei dooenti, ahe oonSliste in Ilezio-
ni più o meno regalari ex cathedra il conte-
nuto delle quali, poco approfondito da qual-
che assistente in seminari, forma pressochè
esclusivamente oggetto dI prove individuali
scritte ed orali davanti al docente. Questo
metodo è certamente adatto a salvaguardare
la Ipreco:stituita autorità del docente, dalla
sola decisione del quale dipende poi il de-
stino degli studenti da lui esaminati.

Sappiamo a qua'li pressioni, nell'attuale
deplorevale sistema di raccomandazioni,
non di rado da personalità altolocate della
nostra società, sono sottoposti i docenti in
occasione di prove d'esame, per essere più
tolleranti del normale verso candidati non
sempre meritevoli e adeguatamente prepa-
rati. È comprensibile perciò l'atteggiamen-
to dei giovani studenti quando si ribellano
non soltanto contro la deficienza di spa-
zio, di attrezzature e di possibilità di ricer-
che negli atenei d'Italia, ma anche ~ e non
hanno torto ~ contro la precostituita auto-
rità di docenti che non si dedicano al chiari-
mento dei loro dubbi, delle loro incertezze,
delle loro idee in discussioni e in continui
rapporti di collaborazione.

Alla base della nuova università, che fun-
zionerà secondo i princìpi delle norme del
presente disegno di legge quale comunità
autonoma di docenti e di studenti assicuran-
te le libertà individuali di ricerca, di studio
e di insegnamento, sarà necessario, anche se
affievolito, un principio di autorità, premes-
sa indispensabile per l'ordinata collaborazio-
ne in ogni comunità.

Il disegno di legge in discussione contie-
ne per il futuro, a mio parere, parecchie nor-
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me che potrebbero garantire, se applicate
nella lettera e nello spirito, una selezione,
preparazione e formazione dei docenti e dei
ricercatori adeguata alle esigenze moderne.
Purtuttavia devo esprimere le mie riserve
su quella parte delle disposizioni transitorie
e speciali che prevede il primo collocamento
di diritto nel ruolo unico dei docenti uni~
versitari di liberi docenti attualmente inca~
ricati di insegnamento ufficiale o di assisten-
ti universitari in possesso di abilitazione alla
libera docenza. Sono inoltre assai perplesso
sui concorsi speciali 'previsti in sede di pri~
ma applicazione della legge in discussione
per ben 4.000 nuovi docenti universitari. Te-
mo che il nuovo assetto dei nostri atenei
possa soffrire a causa di qrueste disposizioni
sulle prime selezioni.

Cerchiamo una via di selezione più impe-
gnativa anche 'se dovesse essere più lenta. Se
valgono i docenti, tè creata la'premessa più
importante per il proficuo funzionamento
della comunità universitaria. I docenti ed i
ricercatori dovranno, in base ai loro doveri
risultanti dalle disposizioni del presente di-
segno di legge, collaborare ed assistere di
continuo gli studenti durante tutto il loro
periodo di preparazione professionale. Essi
dovranno quindi essere non soltanto inse-
gnanti di alta capacità, ma anche educatori
di grande valore umano. Insegnanti capaci
che mantengano il continuo contatto con gli
studenti loro affidati formano la base per
discussioni tra docenti e studenti, nelle qua-
li si potranno accertare le manchevolezze, le
oscurità, le deficienze degli attuali fenome-
ni culturali e scientifici per poter poi in col~
laborazione escogitare e sperimentare corre-
zioni, perfezionamenti o addirittura imboc-
care nuove strade. Tutto questo in un comu-
ne spirito di critica non distruttiva bensÌ det~
tata dalla volontà di progredire. In questo
continuo contatto con gli studenti ogni do-
cente preparato e capace si potrà acquistare
quella autorità che persuade gli studenti, che
li incita a migliori prestazioni e allo sponta~
neo rispetto della sua personalità in fidu-
cia e non in timore.

Questa fiducia degli studenti verso i loro
docenti si approfondisce quando i docenti
danno prova di impegno nella continuazione

del loro perfezionamento scientifico, utiliz-
zando le possibilità e adempiendo agli obbli-
ghi previsti dalla legge. Sono persuaso che
l'istituzione del dottorato di ricerca contri-
buirà in modo assai notevole alla più alta
qualificazione dei docenti, come pure sono
IperSiUaso della necessità, pure disposta nella
riforma universitaria in dislCussione, che i
docenti si dedichino per tutto il loro tempo
disponibile all'insegnamento, alle ricerche,
agli studenti nella comunità universitaria
senza distrazioni di attività, di libere pro-
fessioni.

Non ho voluto, nella mia esposizione, se~
guire il disegno di legge nella continuità dei
suoi articoli. Non lo faccio perchè sono del~
l'avviso che la comunità universitaria possa
essere paragonata ad un organismo che vive
e perciò, parlando di riforma, credo ,si debba
iniziare dalla parte più importante, dal ca-
po, per passare poi alle membra.

Il disegno di legge in discussione agevola
l'accesso dei giovani all'università. Esso pre-
vede infatti che gli studenti che abbiano i
diplomi degli istituti d'istruzione secondaria
di durata quinquennale possano iscriversi a
qualsiasi corso di laurea e di diploma. Pos-
sono pure iscriversi tutti coloro che, sprov-
visti del diploma, si presentano dopo il com-
pimento del 25° anno di età ad una prova
presso il corso di laurea dell'università cui
intendono iscriversi. I criteri generali per
l'accertamento del livello di preparazione e
di attitudine di essi agli studi universitari
saranno stabiliti con successivo regolamento.

Dalla relazione della Commissione risulta
che il numero degli iscritti alle università
italiane si è quasi quadruplicato entro l'ulti~
ma ventennio; il numero degli studenti fuori
corso è preoccupante. Dalla stessa relazione
risulta che il progresso tecnico-sociale del
Paese richiederà in avvenire un sempre mag-
gior numero di laureati, specialmente con
l'incremento delle attività economiche ter~
ziarie, cioè dei servizi. Il relatore esprime al-
tresÌ l'opinione che il numero dei laureati
possa servire da indice per il livello di pro-
gresso culturale e scientifico di un popolo.

Verso alcune di queste idee devo esprime-
re le mie riserve e la mia preoccupazione.
Non sono persuaso che lo sviluppo economi-
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co, sociale, tecnico e culturale manifesti, spe~
cialmente considerando l'attuale situazione
del Paese, una tale dinamica da poter assor~
bire adeguatamente tutti i laureati che an~
nualmente lasceranno le università. Il valo~
re legale del titolo crea legittime aspettati~
ve che difficilmente troveranno realizzazio~
ne per tutti i neo~laureati. Con ciò possiamo
creare una fonte di malcontento e di delusio~
ne negli animi di qualificati giovani della no~
stra società. Se il loro numero aumenta, essi
diventeranno i ribelli più radicali. Il radica~
lismo dei delusi sarà ulteriormente nutrito
se potranno constatare che ai limitati posti
d'impiego non vengono chiamati i più capa~
ci, bensì coloro i quali dispongono di pro~
tettori più influenti.

Torno a ripetere ciò che già in altre occa~
sioni ebbi a dire. Non avremo pace e giusti~
zia sociale in libertà se non ci accingiamo
al più presto ad una lotta senza quartiere
contro il clientelismo, il protezionismo, la
corruzione, anche in casi di modesta porta~
ta. Saranno prediche inutili, ma mi sento
in doV'ere di rilpeterle, anche perchè ci lamen~
tiamo che la nostra gioventù, specialmente
quella universitaria, non conosce alcun idea~
le da seguire. Nessuno di noi si deve mera~
vigliare di questo fatto se giudica sugli esem~
pi che noi, i responsabili dell'attuale società,
dian:lo ai giovani. Certamente, sal'ebbe più
facile per noi potenziare il grado di libertà
dall'ordine anzichè creare ordine, nella li~
bertà da noi raggiunta. La salvaguardia del~
la libertà democratica ottenuta con tanti sa~
crifici non è garantita dalle sole norme giu~
ridiche alle quali molte volte il cittadino, an~
che di buona volontà, non può ottemperare
per la loro ingente complessità. Le premesse
per la salvaguardia della libertà democrati~
ca sono date quando una comunità è retta
da princìpi etici che pure possono modifi~
carsi, almeno in parte, nel tempo e che do~
vrebbero dar vita alle norme giuridiche. Il
raggiungimento di un grado quanto più ele~
vato di libertà nella comprensione, nel rispet~
to delle esigenze altrui potrebbe costituire
uno degli ideali della gioventù anche dei no-
stri tempi; di quella gioventù che da noi ha
imparato la spietata corsa del singolo ad un
sempre miglior benessere economico e so~

ciale senza riguardo ai limiti che la comunità
in cui viviamo ci impone.

Ma torniamo al nostro disegno di legge e
precisamente all'articolo 5, nel quale si pre~
vedono corsi di orientamento intesi a faci~
litare l'inserimento degli studenti nei singoli
corsi di laurea. Riconosco il possibile valore
di questi corsi per indirizzare gli studenti di
prima immatricolazione, secondo le loro ca~
pacità e attitudini, alla più alta e più adatta
formazione professionale; non ho tuttavia
trovato molti ahri provvedimenti, nel di!se~
gno di legge in esalme, che garantiscano una
migliore e anche più rigida selezione, in con~
fronto con l'attuale situazione, degli studen~

. ti più capaci, più adatti, più operosi. Temo
perciò una crisi dei laureati se non trovia~
mo un modo di migliore selezione nelle uni-
versità per impedire che ai non meritevoli
venga concessa la laurea con valore legale.
Ad ogni modo dovrebbero essere, a mio av~
viso, eliminati dalle università gli studenti
fuori corso oltre un determinato periodo non
troppo lungo e coloro che non siano riusciti
dopo tre esperimenti a superare una prova
prescritta.

Quanto più si aprono le porte di accesso
dei giovani alLa univevsità, tanto più dovreb~
bel'o essere curate le selezioni dei capaci e
dei meritevoli durante la loro permanenza
negli atenei.

Il progetto in discussione tende ad allar~
gare l'orizzonte sia agli studenti sia ai do~
centi con l'istituzione dei dipartimenti,
con agevolazioni per l'impiego di docenti e
studenti stranieri, con le possibilità di or~
ganizzare, da parte dei dipartimenti, ricer~
che comuni con altri dipartimenti anche stra~
nieri ed in genere con tutti i provvedimen~
ti previsti dall'articolo 53 del disegno di leg~
ge in discussione.

Tuttavia il paragrafo a) di questo artico~
lo non aggiunge agevolazioni notevoli a quan~
to già stabilito in materia di riconoscimento
di titoli stranieri negli articoli 147, 170 e 332
del testo unico del 1933. Invece di semplifi~
cave l'esistente burucra2Jia in materia, esso ~a
mantiene tale e quale; con questo pavagrafo
non si è fatto un passo verso la valorizza~
zione degli studi e delle esperienze fatte in
altri Paesi se, per essere riconosciute, deb~



Senato della Repubblica ~ 20940 ~ V Legislatura

411a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 16 FEBBRAIO 1971

bono passare caso per caso e documento per
documento sotto la lente dei competenti or-
gani di vigilanza nei nostri atenei. Le proce~
dure di riconosdmento, credo, potrebbe~

l'O essere ancora alquanto semplificate, se
già conosciamo le situazioni in casa altrui,
perchè nei successivi paragrafi di questo stes-
so articolo 53 sono previste agevolazioni an~
che finanziarie per favorire gli scambi di do-
centi, di studenti, di documentazioni, di stru-
menti didattici e di ricerca con università
di altri Paesi.

Dobbiamo riconoscere che la Commissio~
ne ha apportato delle modifiche e delle in-
tegrazioni all'originario progetto governati~
va per prendere in maggiore considerazione
lo sviluppo di collaborazione culturale e
scientifica su base europea, anche se non di-
rettamente espresso. Un grosso dubbio che
dOiVrà essere chiarito è dato, tuttavia, dal
quesito 'se i cittadini italiani diplomati in isti~

tuti di istruzione secondaria di secondo gra~
do di durata quinquennale in un qualsiasi
stato della comunità europea possano acce-
dere a qualsiasi corso di laurea nelle univer~
sità italiane.

Se l'accesso non dovesse essere parificato
a quello previsto per i diplomati in istituti
di istruzione italiani, bisogna chiarire la pro-
cedura di riconoscimento, a tutt'oggi non
chiarita affatto. Devo ricordare che esiste
una convenzione europea sul reciproco rico~
nosdmento dei diplomi di maturità, dello
11 dicembre 1953. Detta convenzione fu rati-
ficata dall'Italia con legge 19, luglio 1956, nu-
mero 901, contenente la seguente riserva al~
l'articolo 1, comma 2: «La: ratifica sarà ef~
fettuata con la riserva contemplata nel para-
grafo 3 dell'articolo 1 della convenzione stes~
sa concernente la facoltà di ciascun Paese
contraente di non applicare ai propri citta~
dini la disposizione prevista nel paragrafo 1
dello stesso articolo ». Perciò abbiamo la se~
gueme situazione che può essere meglio chia-
rita con un esempio: uno studente austria-
co in possesso del diploma di maturità con-
seguito in Austria può accedere a qualsiasi
corso di laurea in qualsiasi università italia~
na, mentre il cittadino italiano con lo stesso
diploma di maturità conseguito in Austria è

escluso da qualsiasi corso di laurea in qual-
siasi università italiana.

Se vogliamo aprire le porte ad una vera
collaborazione culturale e scientifica su base
internazionale o !per Io meno europea, non
dobbiamo partire con riserve che rendono
incredibili le nostre affermazioni verbali. Se
vogliamo aprire ai nostri giovani universita~
ri l'orizzonte oltre i confini dello Stato, dob-
biamo far cadere le riserve limitative anco~

l'a esistenti.
Perciò mi permetto di rivolgere una espli-

cita domanda al relatoree al signor Miniistro,
ossia se il testo dell'articolo 5 del presente di-
segno di legge abolisce implicitamente la ri-
serva di cui al citato secondo comma de'll'ar-
ticolo l,della legge 19 luglio 1956, n. 901, op~
pure se l'abolizione debba essere espressa~
mente menzionata con un emendamento ag-
giuntivo all'articolo 5.

Se ciò dovesse risultare necessario, pre~
gherei il Ministro di voler provvedere per-
chè ,ritengo che si tratta di una omissione iI10n
voLuta. Esprimo questarkhiesta, vorrei di~
re, come parte interessata, in qualità di rap~
presentante della minoranza linguistica tede-
sca in provincia di Balzano, che fa parte del~
la sfera culturale tedesca. Questa minoran~
za vuole salvaguardare le proprie caratteri-
stiche etniche e culturali che si inseriscono
opportunamente in un libero confronto cul~
turale di due grandi popoli europei, quello
italiano e quello tedesco.

Il libero confronto culturale auspicato dal-
l'articolo 1 del disegno di legge in discus~
sione è possibile soltanto se sono conosciu-
ti i termini di confronto. Questi termini per
la sfera culturale tedesca li potremmo for-
nire anche noi, se lo Stato agevola ai giovani
della nostra minoranza l'approfondimento
delLa sfem cultunde 'tedesca, affinchè pOlSlsa~
no enucleare i pregi e i difetti di essa nei
confronti critici con i valori e le manifesta-
zioni della sfera culturale italiana. Quanto
migliore e approfondita è la preparazione in
questo senso dei giovani nel momento in cui
iniziano la vita universitaria, tanto più frut~
tuosi ,saranno i risultati ,dei oonfronti cni:tici,
specialmente se avvengono in un ambiente
non fazioso e privo di preconcetti naziona-
listici. Questo ambiente ormai pressochè
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consolidato in alcune università dell'Italia
settentrionale, purtroppo nella stessa provin-
cia di Balzano non esiste ancora, perchè i
noti travagli del passato cinquantennio han.
no fomentato la diffidenza da ambo le parti.
La distensione in atto richiede tempo, pa-
zienza e molta buona volontà. Acceleramen-
ti forzosi possono offuscare l'attuale clima di
reciproca pacifica tolleranza dei diversi grup-
pi linguistici conviventi in uno spazio assai
ristretto.

Dichiaro infine che ho espresso queste mie
idee Iperchè, anche in qualità di rappresen-
tante di ,una minoranza linguistica, mi sento
corresponsabile per l'avvenire dello Stato,
del quale sono cittadino e rappresentante po-
litico. Ho voluto, anche con alcune espressio-
ni critiche, contribuire ad un miglioramento
del presente disegno di legge sulla riforma
universitaria che ritengo, come ripetutamen-

te affermato, di assai vasta portata. Volevo
far risultare da questo modestissimo inter-
vento che noi, anche se facciamo parte di
un'altra sfera culturale, avremmo l'intenzio-
ne di dare anche qualcosa allo Stato del qua-
le siamo cittadini, anzichè di chiedere sol-
tanto. Grazie. (Vivi applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi, alle ore 16,30, con lo stesso ordi-
ne del giorno.

La seduta è tolta (ore 12,40).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari




